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GLI EDITORI 


1 preziosi pegni di benevolenza , e 
di amicizia cordialissima , che ahhìà^ 
mo da Lei ricevuti frequentemente , e 
riceviam iuttasiia , gentilissimo Signor 
Marchese , mentre ci colmano dalfuna 
parte d* inesprimibile contentezza ; ci 
sforzano dolcemente dalP cUtra ad una 
stima , e gratitudine verso di Lei senza 
pari. Quindi è , che noi desideravamo 
ardentemente una qualche favorevole 
occasione , in cui potessimo a Lei testi- 
beargliela più. coi fatti , che con le pa- 


rolé ^ e questa ^ mercè la somma cor^ 
tesia delt immoHaìe suo Zio , ci si è 
opportunamente presentata. Jvendo Egli 
date recentemente alla luce le sue pre- 
ziose Memorie , ed essendosi benigna- 
mente degnato di dedicarle agli amici \ 
era ben giusto che intraprendendosene 
ora la ristampa da noi , i quali ., se 
non per merito , almeno, per affetto ab^ 
biamo il primo luogo fra quelli , doves- 
simo a Lei intitolarle , su cui ridonda 
in grandissima parte la gloria di quel 
lavoro. E tanto più meritamente elle 
si dcn)eano a Lei intitolare quanto che 
migliorate notabilmente dal canto delV 
edizione , corredate di nuovi documenti, 
rivedute dalV Autore , e fregiate del suo 
Ritratto tornano ora a comparire alla 
pubblica luce . 

Gradisca pertanto , pregiatissimo 
Signor Marchese , questo sincero attedi 
stato della' nostra stima» e riconoscenza 
verso di Lei , e si compiaccia di ris- 
guardavlo con quell' occhio di partico- 
lare affezione , col quale è solito di ris- 
guardare i suoi 


Revot. ed Ajfei. Servid. ed Amici 
J» Q. C, R. L. R. G. F. R, 
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AVVISO 

PmMESSO ALLA SECONDA EDIZIONE. 



Jy on fa di mestieri il dichiarare ton lun- 
go ragionamento V utilità y ed il pregio di 
st' Opera f ch'esce nuot^amente alla luce ^dac- 
ché V una e P altro 'Sono sì unwersalrnente ri- 
conosciuti che lo spendervi intorno molle pa- 
role sarebbe un gitlar. vanamente la fatica , ed 
il tempo . Il solo argomento eli ella prende ad 
isvolgere, basta per se medesimo a dimostrar- 
lo . È questa come ognun sa , una preziosa 
raccolta di fatti ed avvenimenti in parte già 
noti , in parte ignoti fin qui , i quali tendono ' 
ad illustrare la Storia patria e religiosa dd. 
tempi a noi più vicini ; la quale o per man- 
canza di lumi necessari era stata da alcuni 
notabilmente alterata ; o per ispirilo di malizia^ 
e di partito da molti altri assai sconciamente 
figurata e svisata . Or quivi con documenti 
incontrastabili alla mano, e si rettificano ad 
un tempo i fatti che non furono esposti con'e- 
sattezza , e si pone a' veri il suggello , e ciò 
che più rileva , si rigettano e si smentisco- 
no gt insussistenti , ed oltraggiosi alla Santa 
Sede , Nè altri meglio delP illustre Autore 
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di quesf opera soddisfar potea ad un ufficio^ 
di tanto rilievo i Imperocché de fatti da Lui 
raccontati fu testimonio e gran parte egli me- 
desimo non che spettatore nobilissimo , tal- 
ché non v' è a temere che siagli potuta sfuggi-^ 
re veruna di quelle circostanze piu particolari 
che valgano a rendergli più interessanti e co- 
spicui. S' aggiunge a questo pregio per se no- 
tabilissimo V altro non meno commendevole , che 
dallo stile ed esposizione loro ne risulta . Re- 
gna da capo a fondo in quest' opera una inge- 
nuità ed un candor che rapisce , unito mai sem- 
pre ad una cotal nobile franchezza dinarrare 
i fatti accaduti , per cui né mai il ver si dis- 
simula , né mai si tace ed asconde ciò che è 
degno o necessario d'essere dallo Storico ram- 
mentato . -dUa qual cosa vogliamo che sia po- 
sto ben mente da coloro 3 a' quali sembrar po- 
tesse per avventura che alctmi fatti quivi rac- 
contati dovessero in parte nascondersi^ o tra- 
passarsi del tutto sotto silenzio . S e così ado- 
perato avesse I insigne Autore di queste Memo- 
rie f gran parte scemata si sarebbe del pregio 
di SILO lavoro . Imperocché volendo egli in que- 
st' Opera preparare la materia , ond^ altri for- 
mar potesse e scriver la Storia de' tempi nostri, 
è chiaro , che non pur schiette e genuine es- 
ser doveano le notizie da lui raccolte , ma com- 
piute altresì , per quanto è possibile , ed intere 
per Ogni parte . Che se nel quadro da lui mae- 
strevolmente delineato appariscono talora alcu- 
ne macchie negli oggetti ancor piu cospicui del 
medesimo , non per questo il pregiò di quello 
si scarna per guisa alcuna} mercè che sì' viva 


ò la luce che <T altro lato in lui sfavilla leg* 
giadramente , che nella bellezza di questa , per 
dir così , nrnangon quelle interamente assorbite . 
Che diremo poi della pietà e de' dolci sentimen- 
ti onde ha saputo spargere il suo lavoro il pio 
e religioso Autore ora rilevando la condotta 
ammirabile della Provvidenza che veglia sollé- 
cita al bene della sua Chiesa } ora presentan- 
do con fedeltà allo sguardo una pittura lacri- 
mevole di coloro f che combattendo virilmente 
• per una causa onorata sacrificarono generosi 
le loro sostanze , la loro libertà , e pefno la 
vita ? Quindi può dirsi con verità che I esìmio 
Autore eretto abbia con questo suo lavoro no- 
bilissimo un monumento perenne di gloria e dì 
trionfo alla Patria , ed alla Religione di cui i 
suoi contemporanei n ed i posteri non potranno 
sapergli mai grado abbastanza . Pe quali pre- 
gi tutti che noi di volo accennammo , e che 
meglio si scorgeranno con la lettura di queste 
Memorie non dee recar maraviglia se al primo 
loro apparire si destò negli animi di tutti i buo- 
ni e zelanti amatori della Religione e della Pa- 
tria^ un VIVO entusiasmo , ed una brama arden- 
tissima di vederla con le stampe riprodotta . Il 
desiderio de' quali vólendo noi assecondare im- 
prendemmo di buon grado questa seconda edi'- 
zione , nella quale nulla fu tolto di ciò che 
trovavasi netta precedente f come ognuno può 
chiarirsene in leggendola ) ma bensì fatte fu- 
rono alcune aggiunte di cui l' Autore medesi- 
mo, che ritoccar la volle eziandio nello sii- 
le e nella ortogrefia , ci fu largo e cortese do- 
natore . Fra queste meritano partieolai'e esser- 
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vazione i preziosi documénti' che'' alla Jìn di 
quest' Opera si troveranno inseriti . Voglia il 
Cielo conservar lungamente in prosperevole sta- 
to la vita di sì benemèrito ed esimio Porpora- 
to ad onore della sua patria, a vantaggio del- 
ie lettere, e ad ornamento e decoro delta Reli- 
gione Santissima di Gesù Cristo. 

« 

CU BDlTOSa. 
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Eccovi , caro Fratello , qtl<o^ 4 £lgU^a me 
scritti ne’ primi mesi della mia prigionia nella 
fortezza di Fenestrelle , de’ quali le tante vol- 
te si è parlato nel tempo dell’ ultimo soggior- 
no da voi fatto in Roma . Non posso dire , 
che contengan essi una piena , esatta , e cro- 
nologica relazione delle cose avvenute durante 
il mio doloroso Ministero dai 1 8 giugno 1808 
sino ai 6 luglio del seguente anno 1809, ma 
possono intitolarsi piuttosto un'apologià di va- 
rie operazioni da me fatte quanuo era Pro-Se- 
gretario di Stato ^ e la difesa da diverse accu- 
se , che mi" erano state fatte , e potevano fir- 
misi in appresso 5 il che insieme riunito for- 
ma in sostanza , quantunque con brevità , la 
storia delle cose più importanti accadute in 
tempo del mio Ministero . Vi dirò ora perchè 
m’ indussi a stendere questi fogli , ed in qual 
^ modo potei mandare ad effetto la mia deter- 
minazione . - 
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Ne' primi .m^i della mia prigionia Ira i 
varj pensieri , che mi' si aggiravano pel, capO' 
nella solitudine , e nel silenzio del carcere , 
spesso mi arrestava a quello , che piu degli 
awi pungeva il mio amor proprio , «d ej a 
r indovinare , e prevedere colia mente , che 
cosa mai avrebbero detto i contemporanei , che 
direbbe ?4a posterità sulla caduta della corte 
di Roma , e sulla cessazione deb dominio tem- 
porale de’ Papi, avvenimenti funesti^ de’ quali 
io/ poteva dire con ragione « Quaeque ipse mi- 
serrimd vidi , et quorum pars magna fui (i) ». 
^^antunque conscio a me stesso di non' aver 
dato .io. nè, giusto motivo , nè apparente pre- 
testo td governo Francese per venire a quel 
sacrilego spoglio violento^ pur debbo confes- 
sare la mia debolezza , e la: .^orza del mio 
amor proprio , temeva le censóre , e la con- 
danna de’ miei contemporenei , e molto più 
della posterità . 

In quanto ai primi mi dava qualche con-^ 
forlo la seguente riflessiope . I miei contem- 
poranei , diceva fra me stesso , ban vedute as- 
soggettarsi al governo monarchico senza osta- 
colo alcuno , e senza popolar tumulto , o sol- ^ 
levazìone le sette provmcie unite , che forma- 
vano la Repubblica di Olanda , i cui abitanti 
dal tempo degli antichi Romani , ed anche' 
sotto i Principi , che li governavano , sino 
secolo XVI avean conservato sempre uno spì- 
rito di libertà, ed indipendenza in una costici 
tuzione che al sistema repubblicano natural- 

(i) Cl^io ste«s« vidi ) « osd’io g;ran parte fui , 
rdbml Cm'o 
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mente tendeva : ban veduta la repubblica di 
Venezia la più vecchia di quante repubbliche 
esistevano ^ ed hanno esistito finora ^ sparita 
in j>ochi giorni , e cancellata dall’ elenco del- 
le Potenze Europee j han veduto parimenti 
sciolta la confederazione dei principi Aleman- 
ni detta r Impero Germanico , che per tanti 
secoli rese la Nazione Tedesca la più rispet- 
tosa , e la più temuta in Europa ; han final- 
mente veduta la potentfssima casa di Borbone , 
che pochi anni prima dominava nel fioritissimo 
regno di Francia , nelle Spagne , nella più 
gran parte delle Indie occidentali , o in varie 
isole, e paesi delie Orientali , nei legni delle 
due Sicilie , e nel ducato di Parma , confina* 
la , e ristietta nella sola isola di Sicilia più 
in apparenza , che in realtà da essa possedu- 
ta . 1 miei contemporanei dunque ^ che soup 
stati spettatori di tante , e si strepitose , e sì 
strane rivoluzioni non possono meravigliarsi , 
che un piccolo stato dominalo da un Princi- 
pe pacifico , ed inerme ( senza andare inda- ' ' 
gando se vi è stata colpa del governo , e dei 
suoi Ministri ) sia rimasto vittima di quella • 
stessa formidabil potenza conquistati'ice , che 
ha tutte le altre, rivoluzioni testé indicate nel- 
lo spazio di pochi anni prodigiosameule ope- 
rale . Tranquillo in parte sul giudizio de’ miei _ 
contemporanei , non lo era su quello della Po- 
sterità . 

Mi trasportava talvolta col pensiere nei se- 
coli avvenire , e formava le seguenti conget- 
ture . Prevedeva , che sarebbe allora nou pur 
sopita , jQoa forse esliuU quell’ aciiuosità di al- 
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€nnì Ministeri politici , e dei Trihunali di qnal- 
che Stato estero contro la Santa Sede da lor 
^etta Corte 'Romana , d’ onde nasce quella in** 
concepibile diffidenza , e gelosia per cui le car- 
te proveniènti da Roma sono or più temute 
di quelle , che .provengono , o da paese nemi- 
co , o da luoghi sospetti di’ epidemica infezio- 
ne , e di peste . Prevedeva , che sarebbe ces- 
’Sata r opinione a nostri di in voga , che per 
sembrar hello spirito e uomo illuminato , e 
per farsi merito presso le Corti , ed accredi- 
tarsi come suddito zelante , e difensore acer- 
rimo de’ diritti Sovrani , bisogna entrare in 
lizza contro la corte di Roma, e formarsi col- 
la immaginazione di don Chisciotte altrettanti 
Castelli delle Congregazioni , e de’ Tribunali 
Romani ^ ed altrettanti giganti de’ Cardinali , 
de’ Prelati , e de’ Curiali per aver il piacere 
di attaccarli , e di combatterli , imitando in 
questi ultimi tempi contro 1’ oppresso Ponte- 
fice , e la dispcirea perseguitata Chiesa Roma- 
. na , il vii giumento della favola d’ Esopo , che 
volle dar 1’ ultimo colpo al 'Leon moribondo} 
prevedeva, che sarebbero anzi insorti nei diversi 
paesi d* Europa apologisti , e’ difensori de’ Pa- 
pi , della Santa Sede , e del -governo ecclesia- 
stico , come abbiam veduto accadere alla Com- 
pagnia di Gesù negli stessi paesi degli Etero- 
dossi , non che in var) donrinj Cattolici, per 
cui netta , e purgata dalle tante calunniose 
imputazioni fattele si è veduta poi risorgere 
nell’ Impero Rus.so e nelle due Sicilie , ed 
ora y e con tanti attestati di giubilo , e con 
tanto plauso accolta ia quella stessa Monar- 


DiÒitized by Google 



i3 

cii>a , dalla quale partì il falmiae tremendo , 
che la volle* assolutamente svelta dàlie radici, 
e in cenere ridotta . Con tali pensieri mi si 
presentava alla mente il vasto , anzi immenso 
campo, che si aprirebbe dinanzi a cotesti fu* 
turi apologisti de’ Papi , e dell’ Apostolica Se- 
de , potendo dirsi della storia de’ Papi ciò , 
che di quella del popolo Romano già scrisse 
Lucio Anneo Floro : Ut qui res ejus legunt 
non unius popidi , sed generis fiumani /asta 
dfscant (i) . Di fatti come Capi supremi , e 
Pastori della Chiesa Cattòlica i Papi , stenden- 
do la loro divina giurisdizione sull’ Orbe in- 
tiero , ebbei'o sempre la più gi'ande influenza 
nei più gi*avi affari di tutte le Nazioni | e co- 
me Principi temporali di un piccolo Stato in 
Italia , nella stoi'ia della nostra nazione , ed 
in quella dell’ Impero Germanico legata per 
varj secoli coll’ Italiana , fanno sempre la prin- 
cipale ^ e la più luminosa comparsa^ onu eb- 
be a dire un poeta non amico certamente 
de’ Papi ; 

Rome, dont le Jestin dtms la paix , dans la guerre 
5, Est cfétre en tous les tenips Maitresse de la terre (a). 

Ora ( cosi discorreva spesso con me mede- 
simo ) per oscurare i fasti gloriosi di tanti ze- 
lantissimi Pastori , ed illuminati Sovrani , la 
malignità de’ scrittori sedicenti filosofi , e le 
penne prezzolate da alcuni politici . Ministeri 
mettono sempre innanzi fimo alla nausea nei 

(i) Onde colaro , che legg;ono siflatle cose imparino i 
fasti non di una sola nazione , ma di tulio ii gènere limano . 

(^) Roma destinata ad essere , cd in pace , ed in guer- 
ra sempre Signora dell' Universo. 
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tofo fwftti U scandalosa vita di alcuni poò^' 
Pontetìci dèi tendyroso Secolo decimA’ pòrtati 
sacrìlegamente sulla Cattedra di San Pie^ dal* 
le prepotenti fazioni , che • laceratane aHoi-a 
Roma , e lo Stato Romano ; o la- irregolar (in- 
dotta f ed avarizia di cpialcuno deT]rapi , che 
regnarono in Avignone ; o in fine i bìasime* 
voli ‘Costumi di Alessandro VI, e le imprese 
militari , e i maneggi dell' intraprendeute Giu- 
lio IL Ma r imparziale Posterità getterà lo 
Sguardo sulla intera storia de’ Papi , e vedrà 
nella lunga serie di (piesti nn numero non pic- 
colo , a Cui senza taccia di adulazione si può. 
dare il soprannome di Grandi , metteBaóll " 
specialmente a confronto coi Principi lóro con- 
temporanei , che' regnarono sugli altri Ti*oni 
di Europa. Vedrà che' Varie^ nazioni riconob-’" 
bero dai Missionari spediti dai romani Ponte^ 
6cì non solo i primi lumi della legge Evan- 
gelica , ma i primi principi ancora di civiliz- ' 
razione , e di coltura ; che utili stabilimenti 
sì religiosi che letterari , ed altri risguardanti-ft 
il bene deU’umt^nità in divèrsi paesi furono o 
suggeriti , o promossi dai Papi , o dai loro'^ 
Nunzi , è Legati ; che in varie epoche della ^ 
storia la loro mediazione, o intervendovi Essi ^ 
stessi in persona , o per mezzo de’ loro rap- ^ 
presentanti , mise un termine alle funeste anar- 
chie de’popoli , e alle rabbiose guerre dei Prin- 
cipi , che parevano irreconciliabili , dove con 
lunghe tregue opportune , e dove con ben pon- 
deranti, cd imparziali trattati di pace. Ma piò ■ 
che altrove conosceranno i posteri la grancfez-^ 
di animo , e la sapienza d^ Papi dentrQr ' 
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Homa, in caiparche siano entrati in gara cogl’ 
Imperadori Romani a chirendevala piu maestosa 
e più augusta , e dorran forse , e non a torto 
confessare , che a proporzione del potere , e 
forse anche senza questa proporzione , furono 
questi superati da quelli , cioè gl’ Imperadori 
dai Papi. Col tanto., e con ragione celebrato 
secolo di Augusto metteranno in confronto 
quello egualmente glorioso di Leone X, e non 
potranno abbastanza ammirare la grandezza di 
animo dei mio insigne benefattore Pio VI , 
il quale in tempi non troppo per Roma ri- 
denti ebbe il coraggio d’ intraprendere , e qiia^ 
a termine condusse quell’ impresa , che tenta- 
ta , ed eseguita parimenti da Augusto Padro- 
ne allora di quasi tutto il Mondo cognito , 
sorprese i suoi contemporanei , e meritò gli 
clogj immortali del Veuosino in quei bei versi: 

” t'pas I sterilisve dm pabts , aptaque remis 

rìctnas urbcs alti ^ et grave sentii arutrtun (i) -.* 

Ma il gran merito de’ Papi maggiormente 
apparirà quando passati molti anni , dacché fu 
loro tolto il dominio temporale , si scorgeran- 
no in Roma le funeste conseguenze di tale av- 
venimento ,'^ome pur troppo si scorsero nel- 
1 infelice periodo della storia de’ Papi y cpian- 
do da quella Capitale del Mondo la loro re- 
sidenza in Avignone Uasferirono . Allora me- 
glio conosceranno l’ Italia , e Roma , che gran- 
‘di Prìncipi furono i P^i , e quanto savio , ed 
invidiabile era il loro Governo , e dovranno 

(0 Rcgal impresa; o steri! da lungh’ anni 
Palude abile s remi ’l vomcr grave 
B senta , e nutra le Gitti yicinc . ( GargcUo ) 
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CQn£e«sai<e ciò , . che si è detto da molti autori 
anche eterodossi . , e nemici della Chiesa Ro- 
mana , e ciò che 1' e\idenza della verità strap- 
pò dalla bocca dello stesso Napoleone nel tem- 
po , che più mirava alla disti‘uzÌDne«del Go- 
verno Pontificio , che era stato questo il capo 
d’ opera du gènte , e dell’ umana politica . 

A questi pensieri , che io andava apesso 
rivolgendo in mente, e. ripetendo meco stesso, 
uno uè succedeva , che mi dava gran pena , 
e che^ come dissi da principio , non mi fa- 
ceva star tranquillo sul giudizio della Posteri- 
tà ; e questo , debbo dino a mia confusione , 
non poteva togliermi ■ dal capo , quantunque 
nelle massime della nostra Santa Religione , «s 
della morale Filosofia cercassi qualche con for-, 
to . Temeva , che i posteri accuserebbero fpr-^ 
se il Papa , il Sacro^ Collegio ^ e me .più cho'. 
gli altri Cardinali , che aveva allora l'onore di 
sérvii*e il Sovrano in qualità di primo Mini- 
stro , o d’ inesperienza , o di poca intelligen- 
za , e scaltrezza nel maneggio degli affari . A 
confermarmi in questo pensiei'O mi veniva alla 
memoria ciò, che aveva inteso ancor giovi-^ 
netto in Roma quando si pubbKcò il famoso 
-Breve Dominus et Redcmptor nosier di Cle- 
mente XIV che soppresse la compagnia di 
Gesù . Le stesse persone amiche.', e devote di 
queir Ordine celebre ne attribuivano in gran 
parte la caduta, e la distruzione a colpa del 
General Ricci, e degli Assistenti generati di-s 
quel tempo, dicendo spesso: Ah! se alla /e-'' 
sta dclt Ordine vi fossero stati i Lainez , gli 
Àcquaviva , ed i Tainburrini , e se tra gli As- 
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sìstentì u* erd un Fahri , o altri di eguale at- 
tività^ e prudenza, non sarebbe forse accadu- 
to un sì tristo avvenimento , polendosi dalla 
gran mente di costoro trovar mezzi da calmar 
la tempestìi , e placando il furor concepito dai 
Sovrani contro la Sodetà, toglier d'imbarazzo 
r intimorito , e titubante Pontefice , il quale 
contro sua voglia erct' Spinto a quel passo. Mi 
•venivano parimenti alla memoria gli stessi di- 
scorsi da me uditi , quando sparve in un mo- 
mento* la Repubblica di Venezia, non poten- 
dosi alcuno persuadere , ebe senza colpa del 
Doge Manin , e del Senato , quel Governo , 
che si era saputo conservare libero , ed indi- 
pendente per quattordici secoli , e che aveva 
resistito solo alla formidabil lega di Cambra!, 
fosse cosi vergognosamente caduto , ed avesse 
in un giorno pei duta la sua politica esistenza. 

[ Temeva perciò , che un giorno si dicesse lo 
I stesso del Papa, e de’Cardinali, e di me par- 
ticolarmente , e mi pareva di sentire alle o- 
recebie : » Ah ! se in quei tempi sidla Catte- 
' » dra di S. Pietro avessero seduto i Giulii 
» II , i Sisti V , ed i Clementi Vili, se il 
1) Sacro Senato della Chiesa avesse annoverati 
» tra i suoi membri i Contarini , i Moroni , 
n i Poli , i Commendoni : Trojaque nane stares 
» Priamique arx alta maneres (i) »> . Il mio 
amor proprio non è mai giunto all’eccesso da 
farmi credere , che io potessi paragonarmi a 
sì grand’ uomini ( benché non so , che avreb- 
bero potuto essi fare nella zuffa ineguale da 

(i) Ond’ oggi , e tu gr;ind’ Ilio , e tu dilcUa 
Xroja liaicsti . ( Caro Eneide ) . 
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me sostenuta colle .armi della penha contro 
quelle del cannone, e delle bajonette ) (i), 
e conosceva di essere a' loro conb-onto un pie* 

. • • •• • • • M ^ ® 

meo tra i giganti ^ pure mi cruciava il pen* 
siere di passare alla posterità eolia taccia di 
avere , o per imprudenza , o per poca avve- 
dutezza contribuito alla caduta- di Roma , e 
del Pontificio governo : eppure andava rumi- 
nando su ciò , e cercando d^ indovinare che 
cosa potrebbe dirsi contro le mie operazioni , 
e non trovava altre accuse , ed imputazioni , 
ebe quelle , che sapeva essermi state fatte da 
taluni , ì quali non furono ben informati del 
vero stato degli affari . Si diceva essere stata 
somma imprudenza d' irritare con tante note 
ministeriali scritte in uno stile troppo risenti- 
to , ed acerbo un Monarca orgoglioso nel col- 
mo della sua fortuna , e gràndezza , ebe non 
aveva fin allora trovato resistenza ai suoi am* 
^feiziosi ^ e giganteschi disegni , che vedeva tut- 
to il resto di Europa co' suoi Sovrani in si- 
lenzio al suo cospetto ^ che conveniva cedere 
alquanto al tempo , cercar per quanto si po- 
teva di dare qualche sódisfazione a quei Mo- 
narca , e di spegnere se non del tutto , in 

S arte almeno quel fuoco , che si era acceso fra 
Governo Pontificio^ ed il comando militar# 
francese dopo l’invasione di quelle truppe in 
Roma eh' era poi stato il colmo della teme- 

(i) Nos cum ì^oniine . . . omnium ne(fttì$xìiho . . . h»^ 
èum gerintoi , sed non pari conditioné, contro armu •>«>'- 
bis . Noi combaUinmo contra di un uomo il più pcroicio- 
ao di tutti , ma non ad ug«ial condizianc , poiché faeciam 
fronte alJe armi colie parola . ( Cicero Hpist. FumUiar. a3 
tib. XU. ) 
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ritA , e sommamenle impolitico il lanciar l’A- 
natema nei nostri tempi , nei quali tanta po- 
ca stima se ne fa presso le stesse nazioni Cat- 
toliclie , e contro persone , delle quali era nota 
al pubblico la miscredenza t ed il disprezzo di 
ogni principio religioso ; che volendosi anche 
venire all’ inconsiderato ^ e temerario passo del- 
la pubblicazione della Scomunica , si doveva 

J irima porre in salvo il Papa , e non esjmrre 
a di dui sacra Persona ai primi impeti di col- 
lera di un uomo furibondo ^ e la Chiesa al pe- 
ricolo di perdere il suo Capo Supremo , e di 
I restare per molti anni acefala , ed in uno sta- 
I to di vera anarchia j che tutti i- Pontefici , che 
I in altri secoli erano venuti ad un simil passo, 

I benché armati di fortezza fino allor senza «- 
I sempio , e di vero apostolico coraggio , come 
I ilirono’ i Gregorj VII, i Vittorj , gl’Innocen- 
I zj , e gli Alessandri, avevano però prima mes- 
I se in salvo le loro persone , e poi fatto uso 
I delle ti’emende armi della Chiesa . Taluno ol- 
I tre queste accuse si maravigliava , che nei va- 
I rj mesi , che precedettero la deportazione del 
I Papa , ti’ovandosi talvolta in Roma poche cen- 
I tinaja di soldati francesi , non si fosse tentato 
di muovere contro di essi il Popolo Romano, 
il quale mal soffriva il loro soggiorno in quel- 
la Capitale, e fremeva per Ta prigionia del 
j Papa, e per T esilio dato a tanti Prelati, e 
Cardinali , e avrebbe desiderato in somma , 
che si fosse rinnovala in Roma la tragica sce- 
na del famoso Vespero Siciliano . 

Conscio a me stesso di non meritar rimpro- 
veri per aver prima ben ponderati io medesiaK», 


ao 

t» più volte questi progetti , e trovatili , o male 
immagiaati , o inutili , o dannosi , di averli 
con molta ragione rigettati , 'come anche di 
aver seriamente rliletluto a qualunque passo 
da me dato; mi consolava col ripetere so- 
vente a me stesso quella massima di Cristiana 
• iGiosofia che così bene espresse 1* Ariosto in 
quei versi : 

. ,, Seblicn contro ogni debito m’ awicne , ' ® 

t, Ch’io Dc riporti sì dura mercede 
,, E di me creda il mondo men che bene 
Basta che innanti a Quel , ohe tutto vede 
E mi può ristorar di grazia eterna 
Chiara la mia innocenza si disceroa • 

, Pure di tempo in tempo tornavami ,a pun- 
gere , e cruciare il pensiere , che nella storia 
della caduta di Roma , e del governo Ponti- 
fioio si sarebbe fatta menzione forse non ono- 
revole di me , e del mio infelice Ministero , 
onde alfin mi rìsolsi dì mettere in carta una 
breve risposta alle accuse ed imputazioni so- 
praindicate , ed a consegnare questa mia apo- 
logia a Tiberio Pacca mio nipote prigione an- 
ch’ esso nella , stessa Fortezza , alEncbè succe- 
dendo il caso della mia morte potesse render- 
la nota o in Roma ^ o altrove dove avesse 
creduto più opportuno . Fatta questa risolu- 
slione pensai al modo di vincere le difficoltà , 
che mi si presentavano per mandarla ad effet- 
to . Fin dai primi momenti , che posi il pie- 
de nella Fortezza, mi aveva intimato il Co- 
mandante r ordine del governo , con cui mi 
era severamente proibito di scrivere a chicche-, 
eia, e di segnare anche il mio nome in caia'* 
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liali , e in tutte altre scritture . Di fatti il se- 
condo giorno dopo il mio .irrivo , essendo ve- 
nuto il carceriere a ,far la visita della stanza , 
tolse al mio cameriere Michele , carta , cala- 
maio , e penna , dicendogli , che per iscrivere 
le liste delle spese , o di altro , andasse nella 
sua camera , e le facesse alla sua presenza : a 
ciò si rimediò col procùrarmi qualche giorno 
dopo dal Conte , poi Monsig. Baccili compa- 
gno anch’esso di prigione, quanto era necessa- 
rio per iscrivere , e nascondendo tutto cauta- 
mente nella mia stanza . Non poteva però met- 
termi a tavolino di giorno , sopravvenendo 
spesso ali' improvviso in istanza ora il Coman- 
dante ; ora il Maggiore del forte , e più spes- 
so ancora ir carceriei'e , ed il soldato destina- 
tomi per li minuti servigi]; presi quindi il par- 
tito di alzarmi la mattina qualche tempo pri- 
ma del levar del sole , è in quelle ore tran- 
quille e di perfetto silenzio stesi questi fogli 
apologetici , che teneva sempre in dosso , fin- 
ché non poteva consegnarli al mio. nipote , che 
mi si conduceva in qne' tempi dal Comandan- 
te due volte al mese in circa per visitarmi , e 
darmi le nuove della famiglia : mio nipote li 
tenne nascosti nel suo carcere , ed* ebbe poi 
la destrezza di i-ecarseli seco quando partì da 
Fenestrelle alla volta di Milano . 

Questo è il vero , anzi 1’ unico motivo , per 
cui furono scritti questi fogli , Possano esd 
servire nii giorno di lume, e somministrare 
qualche materia a chi si accingerà a scrivere 
la storia delle passate vicende della Corte di 
ikoma <Ben d’altra importauza perù sarebbero 
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•tali, «e /é a»ai tardi, o noB mai gli Stàtì 
Chiesa fossero ritornati sotto il aominio 
della Santa Sede. La cessazione della Sovra- 
nità temporale de’ Papi avrebbe formala sicu- 
ramente un’ epoca notalnle nella storia moder- 
na , ed avrèbbe punta , ed eccitata sommamente 
la curiosità de’ posteri per saperne tutte le piu 
minute circostanze . 

In quanto' a, me poi , ed alle operaBioni 
del mio Ministero non vi è ora pià bisogno 
d’ apologia : essendo ritornato il Papa con 
tanta sua gloria , ed ap[>!auso ad occupar la 
sua Sede , si è cambiato linguaggio , e quellè 
stesse operazioni , che forono.negli anni sèorsi , 
e sarebbero state in avvenne soggetto di bia- 
simo , e di censura , lo sono divOTUle iu un 
subito di encomi , e di Onerale approvazione . 
1.0 stile franco , e risentito delle Note da me 
pubblicate , e la famósa B(dla della Scomunica 
si reputano ora , e si vantano per monumenti 
gloridbt di Apostolica libertà ^ e di più cbo 
umano coraggio . L’ essere il Papa rimasto in 
Roma a ’dì&renza degli altri Pontefici , i <|uali 
prima di lanciare gli Anatemi contro gl Im- 
peradori misero in salvo le loro Persone , • M 
stima , e a ragione , come una prova di ma- 
gnanimo sacrìnzio della propria vita : prò o- 
pibus suis : degno del supremo Pastore della 
Cattòlica Chiesa, e si registra ' tra 1’ epoche 
più gloriose del suo Pontificato . Trista con- 
dizìon dì ùn Ministro ! ]È1 pur doloroso il pen- 
siere , che dall’ evènto , e non da’ savi » ® P*"**" 
denti consigli il suo onore \ e la sua riputazione 
^ dipenda ! 
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Per mia hnona sorte il ritorno glorioso del 
Papa alla sua Sede ha fatto camLiar linguaggio 
ai censori j ma tornando al proposito debfio 
aggiungere , che la Divina Provvidenza ha per- 
messo , che nei pochi mesi del mio secondo 
Aliuistero , dopo il ritorno di Francia si. pre- 
sentasse un' altra occasione , nella quale si eh- 
he nuovamente a discutei-e y se il Santo Pa- 
dre doveva abbandonare la sua Capitale , e 
ritirarsi in estero Dominio , e fu quando le 
truppe Napolitano sotto il comando del Re 
hlurat misero piede sul territorio della Chie- 
sa . lo fui allora di sentimento , che dovesse 
il Papa partire , com’ egli fece , ed il felice 
esito di quel viaggio memorabile , che fu un 
vero , e continuo Trionfo , è stata una nuo- 
va giustificazione della mia passata condotta , 
mostrando > che secondo la diversità delle cir- 
costanze io aveva dato il consiglio , che mi 
era sembrato più opportuno , e conveniente . 

Si paragonino di fatti le circostanze dell’anno 
1809 con quelle del 181 5 e si noti la differen- 
za . Nella invasione delle truppe Napolitano la- 
sciava il Papa la sua Capitale non in apparen- 
za di fuggitivo , ma di Sovrano ^ il quale viag- 

f iaodo si allontana per poco da' suoi Stati . 

fè poteva tacciarsi di vile abbandono della 
sua Sede , e de' suoi Popoli la sua partenza 
da Roma , essendo ognun persuaso , che vi 
farebbe presto ritorno . Da tutte le persone 
di buon senno si riguardava come un turbine 
passeggierò la stolta , e temeraria guerra , che 
il Re Gioacchino intraprendeva colle sole for- 
ze del regno di Napoli contro tutti i Sovra<« 


ni di Europa , i quali riuniti allora a VieMl# 
tuonavano coufro ihiunque avesse ardito di 
muover le anni , e sposar la causa del pro- 
scritto Napoleone . Inoltre era stato il Santo 
Padre invitato in caso di nuova invasione da 
un pio , e religioso Sovrano a ritirarsi nei di 
lui Dominj, e poteva liberamente scegliere per 
luogo del suo asilo , come poi eseguì , la cit- 
tà di Genova devota della Santa Sede, d'on- 
de eragli facile , e libera la comunicazione col- 
le quattro parti del Mondo , punto essenzia- 
le , ed importantissimo pel suo Divin Prima- 
to , dove aveva sempre aperta la via del ma- 
re per passare in altri paesi , e dove dualmen- 
te poteva in pochi giorni radunare intorno al- 
la sua persona ( cosa della massima importan- 
za ) il Sagro Collegio per assisterlo nel go- 
verno della Chiesa Universale , e per nomi- 
nargli un Successore sulla cattedra di S. Pie- 
tro , qualora alle alti'C sciagure si fosse aggiun- 
ta anche quella della sua morte . 

Vedrete nella lettura dei fogli > caro fra- 
tello , quanto diverse erano le circostanze , nel- 
le quali ci trovavamo l'anno 1809 e conosce- 
rete , ebe se fu savio , e prudente il partito 
preso nell’ invasione di Murai di partir da Ro- 
ma , partenza eh' ebbe 1' approvazione genera- 
le degli altri Sovrani , e contribuì forse alla 
più pronta liberazione dell’ Italia , sarebbe sta- 
ta nell’ anno 1809 una vera follìa di tentarla , 
e riuscendo ancora poteva recar seco funeste 
conseguenze . 

Prima di chiudere questa mia lettera vo- 
glio preveuùe un obbiezione che voi potete 
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armi . Mj par di sentirvi dire : e non credè- ‘ 
ate voi , fratello , cbe sarebbero stali ben 
»resto restituiti alla Santa Sede gli usurpati 
lominj , e cbe Pio VII o il suo Successore 
ornerebbe in Roma glorioso sul Trono Pon- 
ificio ? Poteva mai fuggirvi dalla mente la 
>ella riflessione delP illustre Bossuet , cbe nel-v . 
' attuale stato d' Europa diviso in tante Po- 
enze spesso fra loro nemiche , la condizione 
li un Papa suddito ad una di esse può dirsi 
masi incompatibile col governo delia Chiesa 
Universale ? Sì , caro fratello , in quei mo- 
nenti nei quali il mio animo godeva pace , e 
ranquilljtà , massime dopo di aver compiti i 
lacri, doveri di Religione , sentiva in me una 
riva speranza , e dirò quasi un presentimento 
;be sarebbero i Papi ritornati al possesso di > 
Roma , e degli Stati della Chiesa : ma non 
pensava sempre così , e Io stesso passo di Bos- 
suet bene interpetrato mi faceva talvolta na- 
scere in capo idee , e pensieri , che indeboli- 
vano di molto la speranza da me concepita di 
veder presto risorgere il governo temporale 
de' Papi . Il discorso di quell' Uomo celebre, 
ripetuto poi dal Fleury , e dal Presidente 
Hainault in sostanza vuol questo significare r 
Cbe essendo caduto l' antico Impero Romano y 
cbe comprendeva nei suoi vasti limiti quasi 
tutte le Nazioni , le quali avevano abbraccia- 
to il Cristianesimo , ed essendosi nella sua ca- 
duta, e dalle diverse provìncie formati nuovi 
Regni , e Governi spesso tra loro nemici , e 
sempre l'un dell’altro gelosi, i Papi sudditi 
di una di queste Potenze , e per la soverchia » 
Ì^ÀCCA Mcm. 1 a 
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influenza de' proprj Sovrani , e per P inevita- 
bile gelosia , e diffidenza degli altri , non avreb'? 
boro potuto liberamente , e colla dovuta im- 
parzialità l’ apostolico loro Ministero esercita- 
re i che però la Divina Provvidenza aveva dis- 
posto , che la Chiesa Romana acquistasse un 
temporale dominio ^ affinchè '• indèpcndancc dans 
son Chef de touies Ics puissances iemporelles (i) : 
potesse tenere in mano dritta la bilancia . Que- 
sto discorso di BoSsuet in poche parole sol- 
tanto accennato è mollo sensato , e degno di 
Jui j ma le circ'ostanze de’ tempi e 1 avviamen- 
to degli affari Europei nel tempo della mia pri- 
gionia mb suscitavano in mente un altro pen- 
siere, che brevemente vi spiego . Vedeva,. che 
le vicende politiche d’ Europa annunziavano 
una grande rivoluzione , e pareva, che la Prov- 
videnza pi’eparasse le strade all’ innalzamento 
di un’altra grande Monarchia, che, o pareg- 
giasse , o superasse 'anche in vastità di terri- 
torio, e in grandezza di potenza l'antico Im- 
pero Romano , sotto il quale poterono per ben 
otto secoli i Romani Pontefici , benché suddi- 
ti , governare la Chiesa , e 6no alle ultime e- 
stremità del Mondo allor cognito stenderne , 
e dilatarne i confini r A quasi tutta l'Europa 
dettava leggi un sol uomo , • non si curava 
di unscoii&re , o di coprire almeno la sua 
sfrenata amhizioòe', e la Tnira di ridarla tutta 
sotto il suo dominio . Conteneva allora 1’ I»»- ‘ 
pero Francese oltre la Francia le provincie 
Belgiche conquistate sulla Casa d’Austria, quella’ 

(i) I adipe mlunfe nel suo Capo da tuUe le Potenis tem- 
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pozione deiranlL GallU, riWta po? 
all Impero Alemanno , che dallè frontiere Sei 
Belgio SI estende fino a! Reno , ed un «an 
ten-itorio ancora^ di qua dà quel fiume fino 

varVp'"'^^ 5 couteueva 

vane Provincie d Italia, e Io stesso Regno I- 

lahco poteva considerarsi come «na Proviucù 
dell Impero Francese , dipendendo dallo stesso 
Sovrano . Potevano parimenti considerarsi co- 
me sue Provincie i Regni di Spagna , di O- 
landa , di Napoli, e di Vest&Hr, dove occu- 
pavano 1 Troni Principi da Napoleone dichia- 
rati gran Dignitari dell’ ImperoVraucese , suoi 
I-uogotenenti generali dell’armata, e ad ogni 
«IO cenno sommessi , ed iihhidienti . Si L- 
gmngevano a tanta vastità di territorio gli Stati 
e Principi della Confederazione del Reno 
che come 1 Dejotari gli Agrippa , e gli Ano- 
barzani al tempo del Senato Romano , e dei 
pruni Cwari erano stati del titolo di Re e 
di Gran-Duchi decorati da Napoleone , il quale 
con un sol decreto poteva faciLenle farli scen- 
dere da que’ Troni , e formare dei loro Stati 
altrettante provincie dell’ Impero . Tutto dun- 
que annunziava l’ innalzamento di una grande 
«lonarchia, che avrebbe ùlto sparire,^ e in 
parte avea già fatto , quella moltiplicità di Re- 
gni , e di Principati , che al dir di Bossuet 
remlono quasi incompatibile la sudditanza dei 

oT,. Universale, 

l^uesta riflessione mi faceva temere , thè es- 

illa s'TI’ Divini Giudmollo 

Ila Santa Sede il dominio temporale, (a ridv- 

videnra intenta «empie alla cónservaiioiie della 
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«ua Clilesa andasK preparando quei camlil^-? 
menti di Stali , e di Governi , che rendessero 
wn’ altera volta possibile , e senza gravi inconf 
■venienti , qhe il Papa , benché suddito , regr 
gesse , e governasse l’ intero grégge de’ F edeli . 

Mi confermava in questo timore il pensie- 
TC , che dal tristo , e doloroso avvenunento 
della cessazione della Sovranità de’ Papi pota- 
va il Signore cavarne altri ^ e non leggeri 
Tanlaggi per la sua Chiesa , pensava che la per- 
dita del dominio temporale , e della maggior 
parte de’ beni ecclesiastici avrebbe fatta cessar 
re y o inBevolire almeno quella gelosia , e 
quel mal talento , che si ha ora dappertutto 
conli’o la Corte Romana , e contro il Clèro j 
che i Papi sgravati dal pesante incarico del 
Principato temporale , che pur troppo li ob- 
bliga a sacrificare una gran parte del tem- 

E o cosi prezioso in negozj secolareschi , avreb- 
ero potuto rivolgere tutt’ i loro pensieri , e 
tutte le loro cure al Governo Spirituale della 
Chiesa 5 che mancando alla Chiesa Rqmana^ il 
lustro , e la pompa dell’ onorificenza , c 1 in- 
centivo dei beni temporali , sarebbero entrali • 
Del suo Clero quelli soltanto , che bomtm opus 
desidemnt , e non avrebbero dovuto in avve- 
nire i Papi avere nella scelta dei loro Mini- 
stri , e Consiglieri tanti riguardi allo splendon 
de’ natali , agl’ impegni de' Potenti , alle rac- 
comandazioni , e nomine de* Sovrani , per cui 

S uò dirsi spesso delle promozioni Romane : 
lultìpìipasti gerUetn , sed non magnificasti lae- 
tìtiam ; Che finalmente nelle consultazioni per 
gli a0àri Ecclesiastici tra i molivi , che si pre- 
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sentevcbLero per prendere , o per rigettare 
una risoluzione non avrebbe avuto più luogo 
quello del timore di perdere lo Stato tempo- 
rale , motivo , che messo sulle bilance poteva 
farle traboccare dalla banda di una soverchia 
pusillanime condiscendenza . Queste , ed altre 
considertzioni indebolivano , come sopra dice- 
va , la mia speranza di veder presto risorge- 
re il Pontificio Governo , e mi fecero talvol- 
ta pensare ^ non essere più sperabile , per mol- 
to tempo almeno , questo avventuroso , e tan- 
to da noi sospirato risorgimento ; ed in quei 
momenti andava in mente raccogliendo le ra- 
gioni apologetiche della mia condotta , e Mi- 
nisteriale , e particolare , e rassegnato ai Divi- 
ni voleri concludeva y che qualunque cosa ac-’ 
cadesse : justus es Domine , et rectum judicium 
tuum , 

Benevtnto i novembre 1816. , * 


Jff fxionaiiuìmo Fratello 

B. Ciiu). PACCA 
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chiamala al Ministtra- j 

Io pofso asserire, pur iraucaraente sensa il 
timor di essere tacciato di esagerazione ,, e di 
millaoteria 4 che. nessun uomo giunse mai al 
Ministero in pid critiche o per meglio dire 
in più oiurìbifi circostanze di quelle , in cui io 
fui nominato dal Papa Pro -Segretario di Sta- 
to alla partenza da x^ma dell’ Eminentissimo 
Gabrielli.. Erano più mesr, da che sì sapeva ' 
da tutto il pubblico il progetto dell' Impera tor 
de* Francesi di togliere al Papa , ed alla San- 
ta Sede la Sovranità} ed il domìnio tempora- 
le nondimeno restava in Roma , e nelle Pror 
vincie la lusinghiera speranza , che que^ùQ pro- 
getto non sarebbe poi stato messo ìn^secuzior 
ne , e si sai^bbe trovato il modo di allonta- 
nar la tempesta : ma 1 * ingresso ostile in Ro- 
ma delle ti'uppe Francesi il di- a febbrajo 
dell'anno 1808 ^ l'insulto fatto al Palazzo 
Apostolico nel tempo appunto di una Solen- 
ne Funzione : l' incorporazione delle truppe 
PontiGcie alle Francesi \ l' arresto , ed impri- ' 
gionamento della Guardia Nobile di su» San- 
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(iU ; r espulsione ad armata mano da Roma 
dei Cardinali Napolitani ^ e del Regno Italico ; 
ma soprattutto la presa di possesso ^ e la riu- 
nione del Ducato di Urbino , e delle Marche 
al Regno Italico con un decreto ingiuriosissi- 
mo al Papa , in cui nuliameno si diceva , che 
essendosi il Sovrano di Roma unito coi nemi- 
ci della Religione , gli si toglievano quegli Stati, 
eh’ erano stati donali alia Chiesa Romana in 
vantaggio della Religione medesima ^ tutti que- 
sti insulti , e tutti questi atti violenti fecero 
ragionevolmente ci'edere ^ che fosse vicino anzi 
imminente il tempo della minacciata mutazio- 
ne di Governo . A tutto ciò si aggiunse anche 
un altro disgJisloso avvenimento non mai udi- 
to nella storia anche dei secoli meno colti , e 
meno civilizzati del nostro. Nel giorno 1 6 giu- 
gno due o tre Uffiziali Francesi , se non erro, 
entrarono senza dar tenqpo di essere annunziati 
nell’ appartamento dell’ Eminentissimo Cardinal 
Gabrielli Pro- Segretario di Stato , e non solo 
gV intimarono 1’ arresto , e la partenza da Ro- 
ma, ma commisero r inandito attentato di met- 
ter le biffe al suo scritlojò , dove potevano con- 
tenersi carte riguardanti i segreti dello Stato f 
e quel eh’ è più , i gelosissimi affari della Chie- 
sa universale . Nella sera dello stesso giorno il 
Santo Padre mi fece sapere con termini obbli- 

f [anti.ssimi , che mi destinava per successore del- 
’ Eminentissimo Gabrielli : ebbi però il bigliet- 
to il sabato i8 giugno poche ore dopo il mezzo 
giorno , e la stessa sera mi portai al Palazzo 
nel Quirinale per segnafe i dispacci, e le lette- 
re ,*ehe dovevano aver corso in quella notte . 
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Prima di passar oltre nel racconto , fo ri- 
flettere , che io cominciai a stare a tavolino 
come Ministro senza poter avere quella tran- 
quillità d' animo , e sicurezza , eh' è tanto ne- 
cessaria quando si debbono scrivere cose d' im- 

F ortanza , perchè poteva da un momento al- 
altro esser sorpreso nella mia camera , come 
era accaduto ali' Eminentissimo Gabrielli , e 
di più mi bisognò trovar nascondigli per oc- 
cultare le carte appena scritte, non essendo più 
sicuri nè gli scrittorj , nè gli armar] . 

Ora per tornare al mio proposito , farò il 
quadro del Governo , e dello Stato PontiCcio 
come mi si presentò nel principio del mio Mini- 
stero . Per conservare in uno Stato la pubbli- 
ca tranquillità , per tenere a freno , e in do- 
vere i malevoli e le leste torbide ed inquie- 
te , e per incoraggire , ed animare la popola- 
zione in favor dt-1 Governo è necessario , ebe 
il Pubblico sia persuaso , ebe il Governo me- 
desimo è fondato sopra solide basi , die non 
corre pericolo di mutazione politica , e^ che 
quantunque sia per allora in istato d' oppres- 
sione , e di avvilimento , possa presto risor- 
gere , e ripigliare il primo vigore . Questa o« 
piuione tanto necessaria per la pubblica tran- 
quillità , e quiete , come diceva , mancava al- 
lora assolutamente al Governo Pontificio , per- 
chè di giorno in giorno si temeva la mutazio- 
ne , e la presa di possesso de’ Francesi. 

A questo gravissimo inconveniente se ne 
univa un alti-o forse anche maggiore , ed era 
la mancanza di forza reale per farsi ubbidire 
dui rivoltosi . 1 Francesi tcuovano guuioigiop« 
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nel Forte S. Angelo , e per merzo di perso- 
ne da loro dipendenti disponevano in tutto » 
e dirigevano le carceri , ed avevano tolto al 
Papa non solo le truppe di linea , ma anche 
la shirraglia , che stava ai loro comandi, ben- 
ché pagata* dall’ ei’ario Pontificio j di modo che 
io ili tutta Roma non aveva dai pochi Svizze- 
ri in fuori , i quali custodivano le porte del 
Palazzo Apostolico , alcuna persona armata a 
Cjii commettere la esecuzione de’ miei ox’dini . 
Keìle Provincie si lasciava in apparenza la sbir- 
raglia sotto il comando de’ Prelati , e de’ Go- '■ 
•yernatori -, ma ad ogni operazione contraria al 
disegno’ de’ Francesi arrestavano > e cambiava- 
no essi i Bargelli , e facevano imprigionare , 
e liberare dalle carceri a loro arbitrio , e ca- 
priccio , facendosi così un partito tra la più 
vile feccia del popolo , che si andava da loro 
segretamente, arrotando sotto il titolo di Guar- 
dia Civica . 

Alla mancanza della forza armata si aggiun- 
geva perfino anclte quella di un’ altra molla 
potentissima per governar gli uomini , ed è il 
danaro . Il passaggio in più anni di eserciti 
Francesi per lo Stato, e le spese esorbitantis- 
sime fatte pel mantenimento di queste , e di 
quella porzione di truppa , eh’ era stanziata in 
alcune città , avevano esaurito 1’ erario Ponti- 
ficio . Si era andato fin allora innanzi con for- 
tissime imposizioni , e con dazj inauditi ne’ tem- 
pi scorsi nel dominio de’ Papi , ma resi indi- 
spensabili dalla necessità , e colla vendita dei 
^ni della Camera ; ma come sostenere più ol- 
Ue un cosi gra^c dispeodw dopo la perdita 


35 

delle Marche , e del Ducato di Urhìno , che 
erano la polpa dello Stato Pontificio , colle so- 
le Provincie rimaste , che sono le meno fertili^ 
e le meno coltivate ? Eppure questo eccesso, 
di mali cagionati dalla permanenza delle trup* 
pe Francesi nello Stato , e dalle operazioni 
de* loro Capi , tendenti allo scioglimento del 
Governo Papale y era anche aggravato dai dis- 
ordini deir interna amministrazione . Le po- 
polazioni , e specialmente Roma abborriva i 
Francesi , tremava alla sola idea della muta- 
zione del Governo ; ma le popolazioni , e Ro- 
ma si lagnavano altamente di var) Pontifìcj Mi- 
nistri . 

Pochi mesi prima dell’ entrata de’ Francesi 
era giunto il malcontento a segno , che pas- 
sando per le contrade 1’ ottimo Principe non 
gli si usavano quegli atti di rispetto , c di ve- 
nerazione , che soglionsi dal buòn • Popolo Ro- 
taiano con eftusione di cuore ai Papi regnanti 
sempre usare . Io tempi quieti , e tranquilli si 
sarebbe dovuto cercar subito qualche rimedio , 
per riacquistar la pubblica opinione >"6 risve- 
gliar l'antico affetto de’ popoli verso il Goverr 
no : ma che poteva farsi in quelle amarissime 
circostanze ? era egli tempo quello di chiamare 
a sindacato i 'diversi minietri ^ di aprire,- o 
formar quasi un processo contro gli uffiziaU 
delle segreterie , e di scoprir così i disordini 
allora esistenti nel Pontificio Goveenoi? | sa- 
vj avrebbero ragionevolmente tacciate d’ impru- 
denza ^ e d’ inconsideratezza chi lo avesse ten- 
tato , ed i malevoli avrebber sonata la- trom- 
ba divulgando q;uaatO' «i sarebbe operato pcc 
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isCteJItare* il Governo, e 'menarne vero trion- 
fo Bisognava armarsi dell’ eroica pazienza di 
Fabio iVIassimo ; Qui cunctando restituii rém ... 
Non enùn ponebat runiores ante salutcm (^i) ^ 
sottomettersi alla dolorosissima condizione di 
vedere , e conoscere tutti i disordini , e gli 
abusi , di sentir giornalmente in, ogni parte la- 
gnanze f e clamori , aflinchè si logliessero , e 
di non potere per la malvagità de’ tempi ap- 
porvi pronto , ed efficace rimedio . 

Accresceva poi la mia trepidazione , e lo 
scoraggimento il pensiero , eh’ era assente una 
gran parte del Sagro Collegio . Un IVHnistro 
del Papa, che non sia di quelli, ai quali pia- 
ce troppo il sentirsi risonar alle orecchie il 
gradito verso di Orazio ; Cufn tot sustineas , 
et tanta negotìa SQLVS (a) > h^ il hel van- 
taggio di aver sempre pronti per assisterlo nei 
grandi affari della Chiesa , e dello Stato i ri- 
spettabili membri di quell’ augusto Senato , e 
seguendone i consigli , ed i suggerimenti , qua- 
lunque cosa proponga al Papa , qualunque de- 
terminazione gli faccia prendere , ancorché non 
produca que’ buoni effetti , che si speravano , 
e r esito non corrisponda all’ oggetto propo- 
stosi , egli è sempre però d’ innanzi a Dio , e 
d'innanzi agli uomini pienamente giustiticato . 
Anche questo vantaggio io rifletteva , che a 
me sarebbe mancato : mplli Cardinali , e tra 

(i) Un nomo solo , e libertade , t vita , 

£ tuuo al6n col tardo oprar ci rese 
Sagrificando alla comun salvezza 
Le ciarle, ed il ruipor del volgo insano. (^Fiicciolati) 
(a) Mentre Signor cure sì gravi , e tnntt 
Se’ solo « aostepier . { Gargnlio ) 
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questi varj di quelli, che noi sogliamo in Ro- 
ma chiamar i zelanti , erano stati cacciati dai 
Francesi ) tra i pochi nmastivi alcuni vecchi' 
cadenti , ed infermi passarono in quei mesi 
appunto del mio Ministero all' altra vita j il 
Cardinal Consalvi , che ne’ primi anni dei Pon- 
tificato era stato al liniuue del Governo , e po- 
teva somministrarmi lumi, e notizie , dopo es- 
sersi dimesso dalla carica di Segretario di Sta- 
to , allontanatosi dagli affari , e da Monte Ca- 
vallo , non vi compariva, che per le Cappel- 
le , e per i Concistori ; a due , o tre Cardi- 
nali al più io poteva rivolgermi , e questi era- 
no già occupatissimi , in tante altre cure , ed 
incarichi , che lor non si potevano molli altri 
affari commettere . Prevedeva quindi , che tro- 
vandomi io Ministro alla caduta del Pontificio 
Governo , obbligato per officio del mio Mini- 
stero a pubblicare energiche rappresentanze , 
e fortissime Note , e proteste , contro quella 
sacrilega usurpazione , su di me sarebbe venu- 
ta a piombar la maggior tempesta , ed avrei 
io più di qualunque altro provali gli effetti 
deir indignazione , e vendetta de| furibondo 
Imperadore. 

Questo é in ristretto il quadro spavente- 
vole della condizione degli affari pubblici nel 
gc verno Pontificio quando mi fu offerto il Mi- 
nistero . Non posso negare , che mi atterrii 
da principio , e che dissi fra me , e di cuore; 
Transeat a me calix iste . Nei tempi più quieti , 
e tranquilli io mi era determinato di non ac- 
cettare la carica di Segretario di Stalo, cpialora 
mi fosse oflerta , e- da più di tre anni tenera 
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minuta* della lette-- 
ra da scriversi alla S^retaria di Stalo , non. 
mancandomi ragioni di giustifìcare il mio ri^ 
fiuto presso il Pubblico j ma lo stesso rifiuto 
fatto nelle orribili circostanze indicate sarebbe , 
stato tacciato dai più di pusillanimità, e debolez- • 
za , e da non pochi come dettato dallo spiri- • 
lo di vendetta (i) . Questa riflessione , e mol- 

(i) CotAA dettato dallo Spìrito dì vendetta t queste pa* 
rote esigono uoa spiegazione . È notissinio a tutta la Coite 
di fioma , che i Cardinali , i quali tornavano in Curia do- 
po di aver fatto l'iutiero corso delle Nunziature, erano fra 
tutti gli altri distinti nelle proteste , e loro ordinariamente 
ai conferiva , o una Legazione , o una carica Palatina , o 
altro liuntuoso impiego in Boma , o finalmente uno dei mi- 
gliori Arcivescovadi, o Vescovadi dello Stato. Prima del 
mio ritorno in Roma dal Portogallo si erano dette grandis- 
•ime cose sulla mia futura destinazione , ed il Santo Padre 
a più d’ uno area c.'ternati i suoi sentimenti di somma eie- 
menu verso la mia persona : ma la- Provvidenza non pei> 
jnite, che i desiderj , e lé intenzioni dell’ottimo Principe 
prodnccsaero alcun effetto : dopo i soliti biglietti , ne' quali 
ai assegnano a tntti i Cardinali le Congregazioni in segd-^to ' 
dal Conciatpro , dove come suol dirai si apre la bocqa < pe> 
aei anni non usci altro biglietto di Segretaria di j||pto in 
mio favore fino ai i8 di giugno del i8oS , in che venne 
^^lo fatale, il quale mi annunziava il doloroso Ministero. 

Di beni Eccleaiastici poi era cosi mal provveduto , che 
■•n avevo potuto nemmeno eaigere , c godere i quattromila 
scudi annui della tenuissima prevista , che credè la Dalaria 
d* avermi assegnata . Senza timore di essere 'smentito posso 
asserir francamente , ■ che i* non mi sono mai lagnato de) 
Santo Padre j nondimeno il Pubblico mi credeva disguatatos 
* mdcoqtento , o almeno temeva che io lo fossi } dico te- 
meva , perché non so per qual motivo, e certamente 'senza 
mio merito la popolazione di Roma mi portava grand* afièlto) 
e me ne ha date delle riprov c in varie occasioni . Questo 
sospetto, u timore della popolazione ai sarebbe cambiato in 
opinione fondata , se io nop accvttaya il Ministero in qiicl* 
le circostMM . ' ' • • • . 
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pronta nel mio scrigno la 
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to più le voci della coscienza , che mi ricliia-»^ «v. 

mavano alla memoria i giuramenti fatti al Pa- k 

pa nell’ esaltazione al Cardinalato , mi fecero 
vincere l’ interna fortissima ripugnanza , e pre- 
stare il mio consenso ali’ accettazione dell' im- 
piego . ” Debbo poi aggiungere , che dal mo- 
mento^ in cui dissi il dolorosissimo sì , mi par- 
ve di sentir nascere in me un insolito corag- 
gio , che non mi ha giammai abbandonato trai- 
le fatiche , le agitazioni di animo, i travagli, 
e gli strapazzi , che furono gli amari frutti del 
mio disgraziato Ministero , ripetendo ciò dal- 
la grazia del. Signore , che dà le forze secon- , 
do i bisogni. 

c A p o n. 

Condotta tenuta to' Francesi , « 


Tilell’ assumere il Ministero io mi proposi 
di dare sol bel principio segni d' animo paci* 
fico, e non mal affetto a’ Francesi , e dissi a 
più d’ una persona , che voleva gettar acqua 
sul grande incendio acceso tra il Governo Porr* 
tificio , e il comando militare Francese , pro^ 
posizione che giunse all' orecchio del General 
Miollis , e gli fu gradita a seguo , che ìn^ una 
conversazione , e se non erro in casa Laute , 
fece un elogio della mia Persóna , e si mostrò 
soddisfatto della mia assunzione alla carica dì 
Segretario di Stato. Io ben sapeva, che quan- 
to avrei fatto sarebbe- stato inutile al grande 
oggetto di salvar Roma , essendo irrevocahil- 
aiente fitto U di lei destino nella te*s\a dell' Inr 
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F erafore de’ Francesi , che sospendeva allora 
esecuzione de’ suoi disegni per motivo degli 
affari di Spagna , che prendevan per lui una 
piega poco favorevole . Volli iionaimeno ten- 
tare tutte le vie della moderazione , e della 
dolcezza , e pel mio carattere , ed inclinazione 
di animo portato alla mansuetudine, e per la 
massima politica , la quale nei negoziati , e 
nelle controversie prescrive , che i mezzi di 
riconciliazione e di accomodamento debbano 
sempre precedere ai passi forti , e risoluti, e 
finalmente per un motivo prudente , ed era di 
poter un giorno asserire in mia giustificazione 
che se io seguendo 1’ esempio de’ miei Prede- 
cessori aveva infiue calata la visiera , ed agi- 
to con energia , e caldo impegno per sostene- 
re i diritti Pontificj , vi era stato da’ Francesi 
medesimi spinto , e provocato . Per eseguir 
questa mia determinazione dovei per altro na- 
vigar contro vento , poiché per una sir^olar 
combinazione di cose , tutta Roma dai Fran- 
cesi , e da pochissimi abitanti in fuori , de- 
siderava giornalmente liti , e contrasti . 11 
Papa , a cui piuccbè a qualunque altro Pon- 
tefice , o Sovrano de’ nostri tempi , si può ap- 

I dicar 1’ elogio fatto dallo Spirito Santo nel 
ibro de’ Numeri cap. XII. al gran condottie- 
ro Mosè , • che : Erat' vir nùtissimus super o- 
mnes homines , qui moràbantur in terra : dopo 
aver date tante prove di condiscendenza da 
molti creduta anche soverchia , e poco decen- 
te al di lui carattere , verso il Governo Fran- 
cese, si era in fine risolutamente determinato 
^ non 'cedei più nuUa, amd di ^on iulrapreu- 
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aere neppur pratica di accordo colla Corte di 
Fraacia , se prima le truppe Francesi non e- 
vacuavano Roma , e lo Stato , e voleva , che 
alle dimando, e richieste de’ Francesi * si des- 
sero energiche , e risentite risposte . 
tutti di Roma , ed i così detti aelàrìlì i qu»- 
li con sommo dolore ,arevano;^* 50 ||liTo n^li 
anni inièanzi le strabocche^dU :^di date dal 
Santo Padre in Allocuzioni Concistoriali , Bre- 
vi , ed altro alj’,InSperador ^e’ Francesi , cre- 
'devan necess^io, che si dovessero dare dai 
Papa , e da’ suoi Ministri altrettanti segni di 
pubblica disapprovazione contro la condotta di 
quel Sovrano per cancellar la macchia contrat- 
ta , e per riparar , coip' essi dicevano , lo scan- 
dalo dato .all’ estere nazioni . 

I Ministri, ed Agenti esteri,, eh’ erano in 
Roma nutrivano segretamente questa* maniera 
di pensare del Pubblico , e specialmente del 
Papa , a cui davano i più grandi elogj per la 
di lui fermezza , e costanza . 1 malevoli hnal- 
inente , ed i partigiani de’ Francesi soffiavano 
nél fuoco , sperando , ebe irritato l’ Impcrado- 
re Napoleone dalla resistenza , e dalla vigoro- 
sa condotta del Papa , e del suo Ministero , 
desse 1’ ordine tanto da loro desideralo di por- 
^e senza ulterior ritardo in esecuzione il fissa- 
to Decreto del cambiamento del Governo . Non 
ostante questa generale opinione , che mi face- 
va ben prevedere tutti gli ostacoli , che avrei 
incontrati nell’ eseguire il mio progetto , io non 
volli abbandonarlo , e benché il Comando mi- 
litare Francese di giorno in giorno aumentas- 
se le sue violenze contro il Governo Poutifi- 


ciò ) per alcuul giorni io non feci alcuna no* 
ta , o rimostranza in ìsctìUo , e mi contentai 
di far parlare al Generale* Miollis per jne^^iO 
di qualche Prelato, che per officio doveva spes- 
so vederlo. Non potei però tirar molto in lun- 
go in questo sistema di vera mansuetudine , e 
dL forse soverchia moderatezza , perchè il Pa- 
pa in una delle solite udienze della lattina nn 
disse a un dipresso queste parole ; Signor 
dinaie , dicono in Roma , che noi ci siamo ad- 
dormeniati } bisogna far vedere 'che siamo sve- 
gliati , e dirigere una vigorosa Nota al Ge- 
neral Francese sult ultime violenze commesse . 
In esecuzione de’ Sovrani tomandi io^ fwi far 
subito la Nota , ma non volli , che vi si 
prassero termini duri j ed . aspri , e cercai di 
salvar la persona del Generale , parlandone n* 
spettosamente ^ ed imputando ai falsi ^ e calun- 
niosi rapporti de’ malevoli 1 accaduto • Questo 
spirito di dolcezza tendente, se non a ricon- 
ciluire gli animi , almeno a moderar 1 impeto , * 
e la furia de’ B’rancesi , non piacque a molti 
fra i buoni , e varie persone pie mi fecero sa- 
pere , che non era più tempo di umani ri- 
guardi , e che da me assai maggior energia , 
e coraggio essi aspettavano . Soffrii con pazien- 
za questi rimproveri , che ben sapeva doveri 
essere un gicrno la mia giuslifirazione, e pro- 
seguii il mio progetto Gnchè non ne conobbi 
r iiuilililù , e Tahuso , che se ne faceva da’ Fran- 
cesi , e da' loro partigiani , ai quali non ba-5* 
stava la mia dolcezza, e modefazione , e sisa-- 
rehhe da me voluta una quasi continua pre-ji 
varicazioue in officio j come provano i scguen- ^ 
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ti aneddoti . In un giorno di udienza , fra !e 
carte della Congregazione del Buon Governo, 
di cui esercitava allora la Prò-Prefettura , mi si 
presentò da sottoscrivere un passaporto diretto 
ai MagistraU delle Città , e Paesi dello Stato 
^ situati sulla grande strada tra Roma , e la To- 
scana , aifinchè prestassero in caso di bisogno 
assistenza , e soccorso ai condottieri Francesi 
di varj carri , che trasportavano a Parigi le 
statue , ed altre antichità della Villa Borghe- 
se , comprate dall’ Imperador de’ Francesi pel 
Museo Nazionale . lo allora dissi , che non 
poteva sottoscrivere un tal passaporto , perchè 
il Santo Padre , appena sì seppe in Roma la 
vendila fatta dal Principe Borghese di quei 
preziosi monumenti , contro le leggi dello Sta- 
to Pontihcio , aveva fatto presentare al Gover- 
no Francese solenni , e vigorose proteste per 
mezzo de’ suoi Ministri , onde sarebbe stato un 
assurdo , ed un’ aperta contradizione il veder 
protetto , e facilitato dal Pro-Segretario di Sta- 
to, che faceva le veci del Prefetto del Buon 
Governo , quel trasporto illegale , contro cui 
aveva tanto vigorosameule il S. Padre prote- 
stato j pure per non accrescere maggior mate- 
ria al fuoco , ben prevedendo , che i Francesi 
avrebl)ero fatto il trasporto anche a nostro di- 
spetto , proposi che si facesse rifare il passa- 
porto , in cui non s'indicasse che cosa conte- 
nevano mie’ carri , e mi s’ inviasse a sotloscri- 
vft-fe cogli altri fogli , e lettere , che prtiva- 
no il mercoledì , e sabato la notte ,* che io avrei 
dissimulato , fingendo di non saper che cosa 
portassero que’ carri , « senza nulla dirne al 


Papa, lo avrei sottoscritto, come feci .Cre- 
deva di aver fatto anche troppo per i * ran- 
ccsi, eppure non bastò questa mia , dirò so- 
verchia coBdiscendenza, ed il giorno dopo ven- 
nero da me due di quella Nazione incaricati di 
quel trasporto, e mi chiesero in piena udienza un 
ordine di Segreteria di Stato per Roma , e per 
tutti i paesi sulla strada di T oscana , nel 9“®' 
le si leggesse espresso , che pel trasporto delle 
statue della Villa Borghese a Parigi si soriuni- 
nistrassero ai conduttori de carri i buoi > ed_ 
feltro . Non potei allora dissimulare , e dovetti 
prendere il tuono di Ministro , e dir loro ri- 
solutamente , che io non poteva accordar quan- 
to mi chiedevano per un operazione , eh era 
apertamente contraria alla legge dello Stato , 
« contro gli ordini espressi del inio Sovrano. 
Qualche ora dopo venne un uffiziale dello sta- 
to maggiore da parte del General Miollis per 
farmi lagnanza sul rifiuto da me dato a 
Commissari : io non . ebbi difficoltà di confidar- 
gli tutto r accaduto , e gli feci notare V imM- 
gno , ch’ io aveva di evitare ogni cosa , che 
potesse dar motivo di disgusto , e di nuova a- 
ma rezza tra il governo Pontificio , ed il co- 
mando militare Francese . L’uffiziale non sep- 
pe che rispondermi , e se ne tornò dal Gene- 
rale . Mi ^ poi fatto il rapporto il giorno ap- 
presso , che si era usata una nuova violenza 
prendendosi con forza armala dentro Roma 
i buoi necessari a quel trasporto , come si fa»* 
anche in varj altid Paesi dello Stato sulla stra- 
da di Toscana . 

Qualche giorno dopo venne ^da parie del 
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General Miolli» il Sig. Garoheaa capo dello 
stato maggiore in Roma , e mi disse , che era 
giunto da Milano un consigliere di <}uel go- 
verno colla commissione di prendere > e tra- 
sportare colà i Processi originali , o già com- 
pilati , o cominciati in Roma contro i rei , che 
allora si trovavano nelle carceri delle Marche , 
e del Ducato dì Urbino , Paesi riuniti di re- 
cente al Regno Italico ; onde ini pregava di 
«Jar gli ordini opportuni j)er la consegna da 
farsi al detto Commissario italico . Io gli ri- 
sposi , che mi rincresceva di non poter com- 
piacere il Sig. Generale? ‘he la consegna dei 
, processi originali da ^fpi stessi falla al Consi- 
gliere* Italico , sarebbe stato , e poteva pren- 
dersi per un atto di una tal quale ricognizio- 
l>e di quel nuovo Governo , e che egli ben co- 
nosceva le proteste , e le dichiarazioni emaua- 
* te dal Santo Padre per mezzo de’ suoi Mini- 
stri , quaudo le truppe Frantesi presero posses- 
so di quei Paesi della Santa Sede . Mi re pli- 
co allora il Sig. Garobeau , che intanto per 
motivo di queste diiferenze politiche doveano 
soffrire quegl’ infelici , che si trovavano carce- 
rali nelle Marche , e nel Ducato di Urbiuo f 
e sarebbero restati a marcir nelle carceri ?en- 
za veder l’esito delle loro cause per lunghissi- 
mo tempo , e forse per tutta la loro vita . Que- 
sto discorso mi fece , npl niego , grand’ impres- 
sione , e gli replicai , che egli avea toccato ua 
la^to , che mi commoyea non poco ; che io ne 
avrei quella mattina stessa parlato al Salito Pa- 
dre, e si sarebbe cercato di trovar qualche 
provvedimento per correre al soccorso di que- 
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mfelìci senza pregiudicare ai legittimi dirit- 
ti PontiCcj . Di fatti ne tenni all’ udienza di- 
scorso con Sua Santità , che approvò la mia 
risposta , e- m’ ingiunse di trovar i mezzi di 
comporre quest’ afiare . Io mandai a chiamare 
Monsignore Arezzo, che esercitava allora la 
carica di Pro-Goveruatore di Roma , e gli die- 
di commissione di far cercare in tutti i Tri- 
bunali , e Segreterie delle Congregazioni i Pro- 
cessi de’ rei eh’ erano detenuti nelle carceri 
delle Provincie di fresco tolte alla Santa Se- 
de, di portariuène al più presto possibile l’e- 
lenco , e d’ interrogare Monsignor Bartolucci , 
l’ Avvocato Trambusti ProcUralor Fiscale , ed 
altri ministri del Governo , affinchè suggeris- 
sero qualche modo , e compenso da soddisfare 
in parte alla richiesta del Consigliere Italico 
senza lèdere i diritti PontiCcj . Il degno Pre- 
lato si diede la più grande premura di corri- 
spondere alle Sovrane intenzioni , mise in mo- 
lo tutt’ i Ministri del Governo per la ricerca 
de’ Processi , e per la compilazione dell’ elen- 
co richiestogli , e volle sentire il parere di tut- 
ti sul modo di regolarsi in quell affare, dan- 
domi giornalmente relazióne di tutto . Venne 
da me poi il terzo giorno ( e ciò si noti ) 
dopo aver avuta la commissione ; mi recò l’e- 
lenco de' Processi , e mi disse , che Monsignor 
Bartolucci, e gli altri, tutti gli avevano rispo- 
sto , che non dovea. farsi la richiesta consegua 
de’ Processi originali , ma che si era tra essi 
conchiuso , che si poteva bensì permettere dal 
Governo PontiCcìo , che al Consigliere Italico , 
o ad altre persone da esso incaricale di fare 
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istanza in nome delle parti, si lasciassero estrai»» 
re copie ctuientiche delle sentenze già emanate ^ 
de ristietti fatti dei Processi per comodo dei 
Giudici , ed anche degl’ intieri Processi, se vo- 
lévano far quella apesa ^ e che in tal guisa , 
senza pregiudicare ai diritti della Santa Sede , 
si sarebbe accordato ai Giudici dei diversi Tri- 
bunali nel Regno Italico quanto poteva loro ba- 
stare per disbrigare le càuse criminali pendenti f 
Approvatosi dal Santo Padre un tal pro- 
getto si diede commissione allo stesso Monsi- 
gnor Arezzo di avvertire di quanto si -era sta- 
bilito r Avvocato de’ Poveri Monsignor Cri-' 
stai di , al quale avrei -io diretto il Consigliere' 
Italico per V esecuzione del concertato * Nella 
stessa mattina tornò il Signor Garobeau , gli 
esposi il provVedimento trovato , e gli feci no" 
tare la somma condiscendenza del Santo Padre ^ 
e la premura di contentarli in quel che si po- 
teva dai Ministri Pontifici . Mi parve egli sod- 
disfattissimo , e prima di partire sì sci i'^se so- 
pra un mezzo foglio di carta il nome , e V Uf- 
ficio di Monsignor Cristaldi . Nello stesso gior- 
no si presentò in casa di Monslg. Cristaldi il 
Consigliere Italico , e con somnja franchezza 
gli disse , eh’ era venuto a prendere i richie- 
sti Processi originali . L’ Avvocato de’ Poveri 
gli rispose , che tali non erano le istruzioni , 
e gli ordini , eh’ egli avea ricevuti dal suo Go- 
verno, ma che gli era stato solo permesso di 
fòrne trai’re delle copie autentiche per conse- 
gnargliele . Il Consigliere soggiunse , che dì 
queste non se ne curava , e minacciando se ne 
parti . La mattina seguente si presentò da me 



aJrudienra nnltaraente al Sig. Garoleau , e im 
fcce la stessa domanda , che aveva fatta a Mon- 
signor Cristaldi . Io gli lisposi placidamente 
da principio , che si era convenuto col 
Garoheau di permetlei'e l’estrazione solo delle * 
copie aiilentiilu: de’ Processi , e che se non era 
contento di queste , non si lusingasse d’ ottener 
mai dai nostro governo spontaneamente la con- 
segna degli originali • Qui comincio fra noi li- 
na discussione alquanto piu calda , ma sempre 
in termini di decenza , e di urbanità , e il 
Sig. Garoheau benché non intendesse quello , 
che noi dicevamo , capì benissimo , che non 
eravamo d’accordo j e wr ben due volle si 
rivoltò al consigliere Italico j e gli disse queste 
precise parole : Donc vous n étes pas content 
des copics (i) ? parole t che provano chiara- 
mente non essersi con lui convenuto d altro , 
che della consegna delle copie . Finì la con- 
versazione colla solita minaccia , che si sarebbe 
adoperata la forza , al che Ì9 replicai , ch’era 
un anno « e mesi , che noi la soffrivamo ^ e che 
una violenza di più non ci avi'ebhe av\iliti^t 
e spaventati, nè avrebbe fatto rimuo\ere il 
Santo Padre dal sistema preso di somma for- 
tezza , e di eroica costanza . Alla minaccia suc- 
cessero quasi subito gli effetti , e nello stesso 
giorno , mentre io prendeva il solilo riposo del 
dopo pranzo , una pattuglia Francese armala 
sorprese la guardia Svizzera , e si spinse^ dentro 
il palazzo PontiGcio , e , o fosse per isLagliu 
della guida italiana , che la conduceva , o fosse 

(i) DuD(|ue voi n®n siete contento delle copie ? 
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slato acl arte, invece di atidare in Segreteria 
di Stato , erano diretti, vennero nel mio 
appartanjlPFo , misero la scntineJla alle diverse 
• porte , e mi tennero per un quarto d’ ora cosi 
^ fome in arresto , Anche avvertiti dello sbaglio , 
si portarono in Segreteria di Stato , e chie- 
sero i processi ; fu loro risposto , eh’ erano male 
informati, e che in Segreteria di Stato non si 
teiievan processi di rei , i quali solevansi con- 
servare negli Archivj , e Segreterie de’ diversi 
Tribunali, e delle Congregazioni . Mentre si 
usava questa inaudita violenza nel palazzo Pon- 
ti Acio , due altre grosse pattuglie Francesi si 
portarono nelle abitazioni del Cardinal Vin- 
centi Pro-Cainerlengo , e di Monsignor Teso- 
riere, e li tennero iu arresto An che non si 
diede l’ ordine di consegnare i richiesti processi , 
qualora si andasse a prenderli colla forza . Ed 
ecco come furono ricompensate le mie premu- 
’ re , e tutte le fatiche , ed i pensieri datisi da 
Monsignor Arezzo per contentare iu quanto si 
poteva il General Miollis , ed il governo di 
Milano, e di più il detto Sig. Generale la sera 
6 fessa essendo andato a far visita a Monsignor 
Tesoriere , eh’ era infermo iu letto, per i scu- 
sarsi delle violenze commesse , ebbe l’ impuden- 
► za , ( mi si perdoni questo termine ) di dire , che 
io per varj giorni lo aveva tenuto a bada, lusin- 
gandolo di fargli consegnare i processi originali,- 
ed aveva poi improvvisamente ricusato di farlo. 
JVelIo stesso modo si corrispose all’impegno, 
che tanto io , che gli altri Ministri PontiAci 
di mostravamo per non far mancare nulla ai 
Francesi in Roma , e Bello Stato con gravis- 
Pàcca I 3 ' 
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slmo dispendio del nostro esàùsfo erario ^ e 
per impedire , che le popólazìon^^nche or« 
jmai di tante avanìe , e di tanti pSlstraordi- 
iiarj , non prorompessero in qualche eccesso dciA 
cimentare sempre più il nostro governo colla^ 
corte di Francia non vi volle poco a te- 
ner soppresso questo fuoco , che una sola pa- 
rola indiscreta, non che un eccitamento dalla 
mia parte avrebbe fatto scoppiar fuori, e pro- 
durre uh pericolosissimo incendio . Passo ora 
a narrare il fatto , che diede motivo al signor 
General Mioll^s di farmi arrestare il dì 6 set- 
tembre 1808, ed' intimarmi la parteuza da Ro- 
ma in poche ore per Benevento mia patria . 
Fin dal tempo , eh’ era Pro-Segretario di Sta- ' 
to 1’ Eminentissimo- Gabrielli , il comando mi- 
litare Francese cominciò ad arrolare nelle di- 
verse Città dello Stato mi corpo di truppa , 
sotto il nome di guardia civica, col pretesto di . 
aver gente sicura , e fidata da respingere in 
caso di attacco gl’ insorgenti , da loro chia- 
mati briganti , del regno di Napoli , ma col 
vero intento di servirsene neH’ntlo del cambia- 
mento del governo . Debbo qui dire ad eter- 
na gloria delle popolazioni dello Stato Ponti- 
ficio , che non ostante le grandi promesse , e 
le varie arti di seduzione adoprale da' Fran- 
cesi , non fu mai grande il numero di cotesti 
sudditi rivoltosi, e ribelli. Qualche nobile di 
Provincia spiantato, un Bancbiero fallilo, ecl 
altii pochi Soggetti di simll carato ne furono 
dichiarati capi, e questi promettendo esenzio- 
ni dai Tribunali , e Magistrati locali, franchi- 
gie dai pubblici pesi c gabelle ^ ed intera iropu- 
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nifi per i delitti commessi , raccolsero una noa 
grande maalQlÉa composta della più vile feccia 
delie popolàzioai . Eminentissimo Gabrielli 
ipCtestò solènnemente con varie vigorose note 
ministeriali contro questo attentato sì contra- 
rio al diritto delle Genti . Gli furono sempre 
dàte buone parole , ma con insigne mala fede; 
mentre si faceva credere a lui in Roma , che 
si sarebbe tolto questo grave disòrdine * collo 
scioglimento di quel corpo di ribelli , si man- 
davano air 0])poslo ordini segreti agli ufbziali 
E\ancesi stanziati nelle Provincie , ed ai capi 
della suddetta guardia civica di accelerarne l’ar- 
ruolamenlo . Si profittò parimenti della mia 
dolcezza , e moderazione nei primi giorni del 
Ministero per promuovere sempre più , ed ac-^ 
crescere codesta guardia , finché i continui re- 
clami de’ Governatori , de’ Vescovi , de’ Magi- ^ 
strati j e delle stesse popolazioni contro le vio- 
lenze , e gli eccessi degli arrolati mi obbliga- 
rono di parlare , ed agir con forza a tenore 
degli ordini del Santo Padre , ebe a giusta 
•agione era in tale affare fortemente irritalo., 
®rinaa per altro di pubblicare alcuna Nota , e 
li fare qualche passo forte ; uniforme , e coc- 
ente al mio sistema di tentar sempre le vie 
Iella persuasione, ne tenni più volte discorso 
ogii Uffìziali , che quasi ogni giorno veniva- 
o da parte del General MioUis per affari , e 
>Ilo stesso Generale , pregandolo , e scongiu- 
mdolo a toglier da se stè-*^o 'Tln sì grave scan- 
alo nello Stato , a non irritar maggiormente 
^anto Padre, e a non metter me nel duro 
ijaento di dover eseguire ordini^ , che sareb- 
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iiero ad essi dispiaciuti , e potevano portar fiir 
Meste conseguenze . Ebbi varj abboccamenti col 
détto Generale , si usarono sempre parole da 
ambe le parti rispettose , e pacifiche ; una sol^ 
volta vi fu un leggiero principio di caldo , e 
di risentimento , perchè avendomi egli detto, 
che aveva ordine dall’ Iniperadore di far fuci- 
lare , impiccare, e di dare altri ordini severi 
contro qualunque si fosse , che si opponesse 
nello Stato Pontificio alle determinazioni della 
sua Corte, io gli risposi ad up dipresso que- 
ste parole : Signor Generale , Ella deve esser- 
si accorta dal giorno de' 2 febbrajo , che entri) 
in Roma Jino ad ora , che i Ministri del Papcf. 
non si lasciano intimorire dalle minacele } in 
4fuanto a me poi le dico , che eseguirò fedel- 
mente quanto mi sarà comandato dal Santo 
Padre, qualunque male possa avvenirmene in 
appresso. A queste parole egli si raddolcì , e la 
conversazione continuò in un modo pacifico, ed 
amichevole . Non ebbi io per altro miglior sor- 
te del Cardinal Gabrielli ; anche a me si di- 
vano buone parole , mi si prometteva di scri- 
' ver subito iu Provìncia agli Ulliziali Francesi^ 
aSinché non si permettesse ai cosi detti Civici 
l’ uso della coccarda da essi presa , ed il far 
attruppamenti , e s’ ingiungesse loro di ubbi- 
dire ai Tribunali , e Magistrati locali. Mi si 
faceva sapere , che partiva per le Provincie un 
UlTiziale di grado elevato per verificare le ac- 
cuse fatte contro 1 Civici , e punici , qualoj-a 
si trovassero rei , ed altre beile , 
re parole , e qualche giorno dopo coti V arri- 
vo de’ CorjieiH ^riceveva le relazioni de’ Gover- 
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tiatori , 1 quali mi avvisavano, cHr il nume- 
ro delle coccarde cresceva , che i Civici inso- 
lentivano più di prima, e che gli UiTiziali spe- 
diti 4(1 Roma per esaminare, come essi dice- 
vano,. la condotta di costoro , e verificar le ac- 
cuse , andavano ad abitare nelle case de’ Capi 
di essa Truppa , dove la gente onesta non o- 
sava presentarsi a far lagnanze per non espor- 
si a sicuri maltrattamenti , ed ingiurie . Vidi 
allora, ch’era tempo di procedere, e prende*- 
re qualche via di fatto , ondo diedi o'rdiue , 
che si arrestassero nella Provincia di Camp.?* 
gna alcuni Civici già rei di altri delitti , per 
non entrare in urto col comando militare Fran- 
cese . Nell’ arresto di costoro furono sequestra- 
te , ed a me spedite varie carte , che sempre 
più discoprirono le trame , che si ordivano , 
e la mala fede colla quale si corri.spondeya alla, 
mia moderazione , e lealtà , ed a quello spiri- 
to di conciliazione , che io mi era prefisso di 
seguire fino dal principio . Tra quelle carte 
vi trovai non solo Patenti di posti , e d’ im- 
pieghi militari , ma anche di Commissari di 
Polizia, e se ben mi ricordo, di Giudici di 
Pace j sicché fu chiaro , che oltre la Guardia 
Civica si propalava in segreto un Governo Ci- 
vile da s^^tuirsi al Pontificio nella caduta di 
questo , ^Borse si aveva in mira di promove- 
re una sonevazione in quei Paesi , di far sal- 
tare allora fuori codeste Magistrature già pri- 
ma dt-signate , e spargere in appresso r infame 
calunnia , che gli stessi sudditi Ponlifirj ave- 
vano scosso il giogo del Governo Ecclesiasti- 
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co, ed avevano cercata la riunione all’ Impero 
francese . • 

Con 9 bbi allora, V inulililà di ogni mezzo di 
moderazione , e mi sarei giustamente rimpro- 
verato di prevaricazione in ofticio , se non avessi 
confermato il Santo Padre, netta risoluzione , 
in cui era da qualche settimana , di dare qual- 
che pubblico segno della sua Sovrana disap- 
provazione contro questo corpo di sudditi ri* 
belli. Fu allora, ch’io feci affiggere in tutti 
li Paesi dello Stato nello stesso giorno a8 a- 
gosto la dichiarazione segnata col Pontificio 
, iSigillo , e sottoscritta di pugno dello stesso 
Papa in data de’ >4 agosto (i) , operazione , 
che fu benedetta , e ^vorita in certa guisa dal 
Cielo , perchè riuscì felicemente in mezzo ai 
molti ostacoli , che si dovettero vincere , e non ‘ 
<>5|t{int» le tante spie e le» diligenze usate dai 
francesi , noa fu scoperto , ed arrestato nep- 
pur uno dei tanti esecutori , che fu d uopo 
impiegarvi ^ Questa operazione da me oi^na- 
Aa con lettera molto forte ai Governatori del- 
Ho Stalo , alcuno de’ quali per pusillanimità , 
fe paura la consegnò agli Uffiziali Francesi , 

1 ièce prendere ai General Miollis la risoluzione 
di staccarmi dal fianco del Papa , e di allon- 
tanarmi -da Roma . Difatti la mattimL de fi set- 
tembre mentre stava trattando di'^Pmi affari 
nel tribunale della Consulta con nn Prelato , 
mi sento annunziare, e veggo quasi allo stes- 
so tempo entrar nella stanza il Maggior Mu- 
aio Piemontese, Uffiziale del cosi detto Stato 

Si riporla Ira i documeati Nttitti I* 
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Magg TOre del Genei'al Miollis , ed im Capita* 

uu della truppa B’rancese stanziata in Ro* 

ma . Alla loro torbida cera compresi , che ve- 

nivau con qualche disgustosa commissione : mi 

alzai , e domandai loro che cosa da me desi* . . 

deravano ? Alloi'a il Maggior Muzio mi disse, 

\ che lo intiava il General Miollis per signi- 
ficarmi , eh’ esso Generale era grandemente ir- 
, ritato per un tratto poco amichevole da me 
usatogli , e mi fece vedere un esemplare della 
lettera , colla quale io aveva ordinato ai Go- 
vernatori di affiggere la sopraindicata Notifica- 
zione Pontificia . Continuò poi il discorso, » 

. m’ intimò per parte del Generale di pai-tir da 
Roma il giorno dopo , avvertendomi , che alla 
Porta S. Giovanni avrei trovato i Dragoni , i 
quali mi avrebbero condotto in Benevento mia 
, Patria . Tranquillamente gli risposi , che in 
Roma io non riceveva comandi da altri , che 
dal Papa , e che se Sua Santità mi vietava di 
partir da Roma , non sarei certamente parti- 
to } conchiusi , che sarei salito nelle camere 
del Santo Padre per ricevere i di Lui ordi- 
ni . Muzio però mi disse , che il General Miol- 
, lis gli aveva comandato di non farmi uscir da 
quelle Camere , che nel lasciare il QuirinaJej 
onde non poteva permettermi di salire all’ ap- 
partamento del Papa ; che il Capitano venuto 
con lui aveva ordine di tenermi di vista , e 
* di far eseguire i comandi del Generale , e che \ 

altrimenti facendosi potrebbe provenirne qual- 
che scena scandalosa : aggiunse , che se io par- 
tiva subito dal Quirinale per recarmi alla mia 
abitazione in piazza di Campitelli , mi si ac* 

» 

I 


Digitized by Googli- 


cordavano due altri giorni di dimora in Ro- 
ma . Io replicai , che senza un espresso coman- 
do del Papa , non avrei mai lasciato il mio 
posto , e che non potendo andar di persona 
all' udienza del Santo Padre, gli avrei scritto 
un biglietto per chiedergli di manifestarmi le 
sue Sovrane intenzioni . Muzio non si oppose, 
e se ne parti , ed io alla presenza del Capi- 
tano ivi rimasto scrissi di propino pugno fe- 
delmente in un foglio al Papa quanto era al- 
lora accaduto , e mie lo feci presentare da un 
Minutante della Segreteria di Stato 5 passai 
quindi a discorrere di cose indiflFerenti col Ca- 
pitano , quando pochi minuti dopo sentii aprir 
con grand’ impelo la porta , ed annunziarmi 
l’arrivo del Santo Padre 5 corsi subito per in- 
contrarlo , e vidi in quell’occasione cosa, che 
aveVa udita piu volte , ma non mai veduta j 
cioè , che all’ uomo in atto di gran collera si 
rizzano i capelli sulla fronte , e gli si offusca la 
vista. In tale stato vidi l’ottimo PonteBce , il 
quale non mi riconobbe , h<;nchè io fossi ve- 
stito con sottana purpurea Cardinalizia , e gri- 
dò ad alta voce; Chi è, chi è? Sono il Car- 
dinale : io gli risposi , e gli baciai la mano , 
ed il Papa riprese; dov è C Uffizialc ì Io glie 
lo mostrai , eh’ era vicino , ed in atto rispet- 
toso . Allora il Papa volgendosi all’ Ufiìziale 
gl’ ingiunse , che dicesse al Sig. Generale , 
eh’ era stanco di soffrire tanti oltraggi , ed in- 
sulti da chi si chiamava ancora Cattolico j che 
ben egli capiva dove tendevano tutte quelle 
violenze ; che gli si volevano togliere ad uno 
ad uno tutti i suoi Ministri , onde impedirgli 
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r esercizio del suo Ministero Apostollro , e dai 
diritti della Sovranità temporale; che coman* 
dava a me Cardinale presente di non uLbidi* 
re ai pretesi ordini del Generale , e di seguir- 
lo nelle sue camere per essergli compagno nel- 
la Prigionia ; e che se si fosse voluto eseguir 
il meditato progetto di strapparmi dal suo Can- 
ee avrebbe dovuto il Sig. Generale far apri- 
re con violenza tutte le porte , e far penetrare 
la forza fino a Lui ; ed allora ad esso Gene- 
rale fi dovrebbero imputare tutte le conseguen- 
ze di queir eccesso inaudito. L’ Utìiziale a me 
volgendosi modestamente , mi pregò di espor- 
gli in lingua francese , ciocché il S. Padre 
aveva detto j>er riferirlo al Generale . Io gl'e 
ne feci la traduzione , che come disse poi Mon- 
sig. Arezzo , eh’ era presente , fu fedele , cd 
I esatta , e T Uftiziale rispose , che dicessi al San- 
to Padre , che avrebbe riferito fedelmente- i seoi 
sentimenti al Generale . Allora il Papa mi pre- 
se per la mano , e mi disse : Signor Coìdi-» 
naie andiamo , e per la grande scala circon- 
dato da una folla di familiari Pontefici accorsi 
da ogni parte del Palazzo , che facevangli plau- 
so , si restituì al suo appartamento. Volle su- 
bito percorrerne tutte le camere , ed a me re 
assegnò tre contigue alle sue , dove per dirci 
• mesi intieri ebbi la consolazione, ed il grand’o- 

. nore di dimorare fino alla funesta notte de' 6 

! luglio , in cui fummo ambedue strappati vio- 

I lenfenienle da Roma , e- condotti in Francia . 

I Furono nello stesso giorno de’ 6 settembre 

comunicate ai Ministri Esteri residenti presso 
la S. Sede , le principali circostanze di quell’ av- 
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•veninienlo con una energica nota Ministeria- 
le (i). Per le note consecutive da me pubbli- 
cate fino al giorno del cambiamento di Gover- 
no in Roma , sono parimente conosciuti tutti 
gli avvenimenti occorsi ne' dieci mesi delia mia 
onorevole Prigionia nel Pontificio appartamen- 
to , onde non vi è bisogno , eh’ io qUì ne fac- 
cia menzione . Due cose agg’^mgo prima di 
chiudere questo articolo . La prima si é , che 
io non era del tutto contento dello stile trop- 
po enlalico , e risentito delle sopraindicate no- 
te , che non mi pareva adattato a corrispon- 
denze Ministeriali , specialmente dandosi fuo- 
xi da un Ministro Ecclesiastico . Ma debbo ag- 
giungere , ed è ciò , che doveva notare in se- 
condo luogo , che tali le desiderava il Santo 
Padre , tali le chiedeva ad alta voce tutta Ro- 
ma , e più di tutti , le chiedevano i buoni , e 
che quelle espressioni appunto le più enfatiche, 
e risentile , eh’ io non avrei adoprate , erano 
da’ Romani , e d.agli Esteri le più gustato , ed 
applaudite . Credei adunque di dover preferi- 
re la pubblica alia mia privata opinione^ tan- 
to più , che cotesti scritti forti , e vigorosi ser- 
vivano a confermare nel popolo l’alto concet- 
to, che si era formato della costanza e ferniez- 
la del Santo Padre , e a nutrire sempre più 
queir antipatìa , c dirò anzi, avversione verso 
i Francesi , che lo teneva saldo contro le se- 
duzioni^ che si mettevano' in op«ra per guada- 
gnarlo , e lo affezionava vie maggiormente al 
Governo Pontificio . 

<• .1 
(i) !3i riporta tra i documenti, Num.,11. 


CAPO III. 


Precauzioni prese nel Quirinale^ e motwi ^ che 

indussero il Papa a restare in Roma . 

Da tutte le persone sensate si previde , die 
verificandosi la minaccia dell' Im^eradore dei 
Francesi di togliere il Dominio Ten^orale al- 
la Santa Sede , e- mutar in. Roma Governo , 
sarebbero , a poco prima , o poco dopo que- 
sto avvenimento trasportati fuori 'di quella Ca- 
pitale il Papa , ed il Sacro 'Collegio , non es- 
sendo possibile , che il nuovo ordine di cpse 
procedesse con quiete e senza in■cQn^uenietlH * 
finché restava in tloma l’ antico legittimo Sovra- 
no . Se in ogni altro Regno , e Governo ciò 
si è praticato nelle deposizioni , o abdicazioni 
de’ Principi , molto più dovea temersi , ed 
aspettarsi in Roma», dove spogliato anche il 
Papa del Dominio temporale , rimaneva un 
personaggio di tanto alta dignità , e con gran- 
dissima influenza per la di lui Suprema Giu- 
risdizione Spirituale . Difatti pochi giorni do- 
po l’ingresso de' Francesi in Roma si caccia- 
rono con la forza i Cardinali Mapolitani col 
pretesto , chb non avevano voluto prestar giu- 
ramento di fedeltà e di ubbidienza a Giusep- 
pe Bonaparte nominato dal Fratello Re delle* 
due Sicilie , e la stessa sorte ebbei o qualche 
settimana dopo tutti i Cardinali nati in quei 
Paesi , che componevano il così detto Regnò 
Italico . Si cominciò allora a temere più che 
mai il iraspoi'to violento del Santo Padre fuo" 
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ri della sua Sede , perchè si temeva ormai im- 
minenle la mutazione del Goyerrio . Fin dai 
primi giorni del mio Ministero mi disse un 
Cardinale , che aveva corrispondenza con qual^ 
che Udìziale della L^aziuue di Francia , es- 
sere stato scritto da I^rigi', ch'era punto de- 
ciso da quel Governo- I’ allontanamento dcl- 
l' Ortolano, dall a Fistia, parole di un gergo, 
che significavano il Papa , e Roma . Alonsig, 
Cristaldi mi raccontò in agosto esservi lettera 
del Cardinale Della Somaglia , in cui si an- 
nunziava prossima la mutazicnae del Governo, 
Ai primi di settenihre però parve giunto il 
momento di qualche operazione violenta dei 
. Francesi contro la Sacra Persona del Papa 
e contro il Pontificio Governo . Si vide cre- 
scere la sera nel Quartiere da essi occupalo 
sulla Piazza di Monte Cavallo la solita guar- 
dia , si piantavano le sentinelle alla imbocca- 
tura delle strade , che mettono dall- interno di 
Roma a quella residenza , e fino accanto alle 
colonnette del Palazzo^ Apostolico j si cLhe per- 
fino la temerità di voler visitare , e legni , e 
canestri, ed involti, che si portavano fuori dal 
Quirinale , e si teneva gran numero di cavalli 
pronti nella posta di Roma . La notte de’ cinque, 
venendo i sei di s. tteniLre poco prima della 
mezza notte feci uscir segretamente dal Palazzo 
Gioan-Tiberlo Pacca mio nipote, e lo mandai 
Della vicina Casa Piccolomini , dove secondo il 
,• concertato si trovò Moiisig. Arezzo Pro-Gover- 
Batore di Roma ; il Prelato mi fece allora sa- 
pere, che da tutti gli avvisi , e da’ rapporti , 
eh’ egli aveva , vera molto da temere in ^uel- 
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la nelle di una sorpresa sul Palazzo Aposloli- 
co : che gli aderenti a’ Francesi se n erano 
vantali con ^iù persone ; che tutta la truppa 
Francese coll Ulhzialità aveva il così detto n- 
ie/rgo ne’ quartieri , e che alla Posta si faceva- 
no tenere z5 cavalli in pronto , benché non 
vi fosse avviso di prossimo arrivo di gran per- 
sonaggio né dalla parte di Napoli , nè da quel- 
la dell’ alla Italia . Ciò inleso da mio nipote, 
io avvertii subito il Tenente degli S\ izzeri 
Amryn , che osservasse s’eran ben chiusi tut- 
t’ i portoni del Quirinale , e che quella notte 
si vegliasse da lui, e da altre persone fidale, 
e colla . maggior diligenza si custodisse il Pa- 
lazzo . éo poi tenui aperte tutte la porte del 
mio appartanaento , e feci aprir quelle dell’ap- 
parlamenlo del Papa, che vi corrispondevano 
per correr subito dal medesimo, ed avvertir- 
lo in caso di novità , non volli pe. ò la sera 
stessa dargli alcun cenno de’ sospetti , cb’ io 
aveva per non intimorirlo fuor di proposito, 
non essendo poi sicuro, che il tentativo de’Fran- 
ceti dovesse farsi in quella notte . La mattina 
seguente io ebbi I’ arresto, e l’ intimo di partir 
da Roma il giorno dopo per Benevento mia pa- 
tria, come si è già nell’antecedente rapo narrato, 
e nella stessa giornata furono arrestati l’ Emi- 
nentlssii;'*j Aulonelli Decano , e Monslg. Arez- 
zo Pro-Govcrnatore (i) , ai quali fu fatta l’i- 
stessa intimazione. Da quel giorno in poi or- 
dinò il Santo Padre , che si tenesse sempre 
chiusa la porta principale del Palazzo , che 

(0 La aoU Miaisteriale si riporla tra i Douuneuti , 

Xum, ili. , 
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piarla ìa piazza , ’e si lasciasse aperta la sola 
.porkicella per comodo degli abitanti del Qui- 
rinale , e della gente , che vi concorreva per 
l’udienza del Papa , e de’ suoi Ministri, e pel 
disbrigo degli affari.- Diede parimenti ordine^ 
che non si lasciasse più entrare alcun Francese 
di qualunque grado ‘egli fosse. L'arresto , e la 
deportazione deirEminentissimo'Antonelli ^ e di 
, Monsig. Arezzo , e di me doveva probabilmente 
essere un passo di pi-éparazione alla sorpresa 
da farsi nei Palazzo Apdstolico , cogliendo il 
tempo appunto di quel disordine f che nasce na- 
turalmente ne’ primi momenti della mancanza 
de’ Ministri , .prima che siano stati istallati i 
loro successori . Ma la risoluzione presaiial San- 
to Padre di venire in persona a nberarmi dal- 
le mani de’ Francesi , il discorso dignitoso , e 
molto significante , che tenne all' UQìziale , che 
mi guardava a vista , ed il mal umore dei po- 
polo , che diede allora più scopertamente a co- 
noscere , ■ quali sentimenti nutriva , e pel Go- - 
verno Pontifìcio , e per le'truppe straniere stan- 
ziate in Roma , fecero , come può congetturar- 
si , sospendere , e differire per qualche tempo 
l’ invasione nel Palazzo , ed il trasporlo del Pa- 
pa . Cercai allora d' informarmi quale poteva 
essere il modo , eh’ essi avrebbero tenuto nel- 
r esecuzione di questo progetto , e mi fu rife- 
rito , che si pensava di sorprendere di notte 
la guardia di una delle porte del Palazzo , di 
correre direttamente all’ appartamento del Pa- 
pe ^ e di obbligarlo a partir nell’ istante . Si 
presero quindi da me quei provvedimenti , e 
quelle disposizioui > che potevano render fru- 
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straneo il loro tentativo , qiialora non volesse-* 
ro usar la forza , come si fa in un assedio 
di piazza nemica , giacché in tal caso noi non 
potevamo , e non dovevamo far nulla , che ca- 
gionasse spargimento di sangue sotto gli occhi 
del Vicario di Cristo , e molto meno imitare 
la follia , e stravaganza di Carlo Re di 
Svezia , che nella sua casa di Render , ov’ era 
rifugialo con soli sessanta familiari pretese di- 
fcndei’si centra un corpo di seimila Giauipz- 
zeri . Accennerò qui i provvedimenti da me 
presi ; mi procurai qualche pei*sona fedele , 
che andasse in giro la notte per la Città {jer 
avveriirmi se si vedessero movimenti nelle Trup- 
pe Francesi ^ ordinai che in tutti i portoni di 
Palazzo , anche ben chiusi , vi fosse di dentro 
una guardia ; che se ne tenesse una sulla log- 
gia , che domina il cortile detto della Panet- 
tei’ia , eh’ era il luogo più esposto , e perico- 
loso , feci vegliare tutte le notti il Tenente 
Amryn coi più fidati sergenti 5 raddoppiai la 
paga mensuale agli Svizzeri , tenni persone , 
che nella notte vigilassero anche nel giardino 
del Papa , d’onde si scuopi*ono varie strade 

J )er lungo tratto . Finalmente per far , che nul- 
a si trascurasse di quauto io aveva ordinato y 
non di rado a notte avanzata faceva io stesso 
il giro di tnlli i posti per assicurarmi della 
esecuzione co' proprj occhi , e quando io non 
poteva, vi mandava alcuni Minutanti della Se- 
greteria di Stato . Queste disposizioni interne 
del Palazzo produssero anglie un altro buon 
effetto , e si fu di metter sempre più in so- 
spetto il popolo di Pcoma sopra il temalo Ua- 


tativo de’ Francesi , per cui luUe le notti fino 
ad una certa ora si vedevano girare de’ grnp* 
pi di gente popolare , come pattuglie intorno 
al Palazzo. Tutti questi provvedimenti fecero 
ben capire a’ Francesi , eh' era assai difficile 
r esecuzione del meditalo colpo di mano , sen* 
za che se ne avvedesse la popolazione , della 
quale tcraevan essi multo , dopo i due memo- 
rabili avvenimenti de '4 febbrajo , e de’20 mar- 
zo, che diedero loro a conoscere la straordi- 
naria affezione de’ Romani al Papa, e al Pon- 
tiGcjo Governo (1) k È quindi da credere, che 
perciò fosse stata sospesa l’ esecuzione del loro 
progetto , e si prendesse poi dall’ Imperador 
de’ Francesi la determinazione di fiir precede- 
re ad un tal atto violento il cambiamento del 
Governo di Roma che accadde come si dii à ai 
IO di giugno , sperando forse di togliere in 
tal guisa ai Ministri del Papa 1 mezzi , e la 
voglia di opporsi a’ suoi disegni. Si venne fi- 
nalmente alla risoluzione di usare la forza .sper- 
ta contro il Palazzo , (piando si videro inuti- 
li lutt’ i tentativi di ridurre la maggior parte 
degli impietrati a servire il Governo Francese , 
e si trovò nel popolo una derisa opposizione 
a tutti gli ordini , e regolamenti , che emana* 
vano dal Governo provvisorio Francese deno* 
minato : Consulta Straordinaria , perchè gior- 
nalmente il Ministero Pontifìcio faceva sapere 
^1 pubblico le intenzioni, e i voleri del legit- 
timo Sovrano . Chi legge queste carte potrà 
forse dire : a che dunque servivano tulle le 

(■) Si riportano tra i Documenti , Num. 1V> 
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dlspnsizìonì , < i provvedim''nli per custodire 
il Palazzo , se non si voleva poi in caso di 
violenza respingere la foi*za colla forza , e chia- 
mare il popolo alla difesa ? Rispondo : si fa- 
ceva tutto questo , afiìnchè venendo i Francesi 
ad usar la forza aperta costasse a tutta 1’ Eu- 
ropa la violenza usata contro ogni diritto al 
legittimo Sovrano, ed al Supremo Pastor del- 
la Chiesa ; afiìnchè non «i potesse dire ( ac- 
caduta la sorpresa in Palazzo , e trasportalo 
il Papa fuori di Roma ) che illMiiiistero avesse 
trascurati que’ mezzi , che poteva avere se non 
d’ impedire , di rendere almeno più difficile , 
e ritardare questa operazione de’ Francesi per 
calche tempo , potendo non senza qualche 
londamento sperarsi in quei giorni un qualche 
favorevole cambiamento di circostanze per la 
guerra accesa tra la Francia , e la Casa d’Au- 
stria , per l’ingresso in Italia -, e per i primi 
felici successi delle armi Austriache condotte 
dall’ Arciduca Giovanni , e per 1’ imminente 
invasione minacciata allora dagl’ Inglesi , e Si- 
ciliani nel Regno di Napoli ; atlìncliè finalmen- 
te non si togliesse a’ Francesi il sospetto , e il 
timore in loro entrato , che si volesse i*ealincn- 
te eccitare il popolo couti-o di essi nel momen- 
to dell’ esecuzione del loro progetto , il quale 
sospetto gli tenne per qualche tempo tiluhan- 
ti , ed indecisi, 6nchè non trovarono il modo 
di fare l'operazione con tanta sollecitudine, 
ed in ora si opportuna , che non avessero a 
temere una sommossa popolare . Per mezzo di 
qualche spia, che avevano in Palazzo, seppe- 
ro essi, che non si temeva d' assalto violento , 
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e sorpresa , nè alle prime ore della notte } 
nelle quali una gran parte della popolazione 
di Roma nella stagione estiva percorre le sti’a- 
de della Città , nè dopo 1’ alba quando gli ar- 
tigiani si alzano per ripigliare i loro lavori : e che 
la niassiina vigilanza si usava tànto dentro il 
Palazzo, quanto di fuori dalla popolazione fino 
all’ alba . Pensarono adunque ai tentare il col- 
po nel momento appunto dell’ alba , e l’ ese- 
guirono con quelle violente , ed atroci circo- 
stanze , che mi risei'bo a raccontare in altro 
mio lavoro , se la Divina Misericordia mi ac- 
corda spazio di vita , salute , ed agio di porre 
questo progetto in esecuzione. Passo ora a ri- 
spondere ad un rimprovero , che mi si po- 
trebbe fare da taluno , perché io non abbia 
procurato di mettere in salvo la Sacra per- 
sona del Papa colla fuga da Roma , e dall’I- 
talia, Potrei io rispondere, che un tal rim- 
provero si dovrebbe fare at mici predecesso- 
ri nel Ministero , e non a me , giacché quan- 
do io fui chiamato a far Jc veci del Segreta- 
rio di Stalo, si era reso il tentativo di una 
fuga , se non impossibile , almeuo di troppo 
dilficiie esecuzione . Non" poteva questa eseguir- 
si , che per mare , e già non solo Civitavec- 
ebia , Fiumicino , ^ Porto d’ Anzio erano pre- 
sidiati da Truppe francesi, ma intuite le Tor- 
ri , che guarniscono il liltorale Pontificio vi 
erano soldati di quella nazione , o di altra al 
loro soldo-., di modo che anche riuscendo d’in- 
gannar la vigilanza de’ Francesi , che custodi- 
vano le porte della Città , e ne lenevan nel- 
la notte le chiavi presso il Comandante di 
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piazza , e cingevan di sentinelle i conrtorni del 
Palazzo ; riuscendo anche , come dic^fa , d’in- 
gannar la vigilanza de' Francesi , e di condur- 
re fuori di Roma il Papa sino al mare , che 
si sarebbe allor fatto? Da quello , che ora di- 
rò, si conoscerà , che 1 ’ immediato mio Pre- 
decessore il Cardinal Gabrielli aveva realmen- 
te formato il progetto di far evadere il Papa, 
e di liberarlo dulia prigionìa , in cui tenevan- 
lo i Francesi, ma che Pio VII non volle mai 
abbracciare siffatto partito . Negli ultimi gior- 
ni d’ agosto dell’ anno 1 808 mi fu detto una 
sera , che vi era in anticamera una persona 
incognita inviatami dal Cardinale Erskine , che 
aveva bisogno di parlarmi : la feci entrare /e 
mi vidi comparire avanti una persona d’igno- 
bil. figura con volto bronzino , e non bene in 
arnese, dimodoché aveva piu l’apparenza di un 
bandito di marittima , e campagna, che di quel 
brav’ uomo cb’ egli era . Mi disse esser nn Fr«v 
te Francescano vestitosi in quella maniera per 
meglio nascondere ai Francesi la sua missione 
eh’ era venuto di Sicilia in una fregata Ingle- 
se spedita dal Re Ferdinando ad istanza del 
Cardinal Gabrielli Pro-Sogretario di Stato p<?r 
prendere a bordo il Papa , e trasportarlo in 

3 nell’ ìsola ; che la fregata, nella quale v’ era 
Padre Angiolini Gesuita mandato dal Re 
per complimentare , ed assistere il Papa , da 
più giorni bordeggiava sulle alture di Fiumi- 
cino ; che non vedendo sulla spiaggia alcuno 
de’ segni concertati col Cardinal Gabrielli , si 
era rischiato con grave pericolo della sua vita 
di farsi mettere a terra , c traversando i caox- 
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I li penetrar fino a Roma : che voleva partirne • 
u 4 lfsSi» notte , e di’ era venuto a dirmi , che 
qualora il Santo Padre volesse profittare del- 
1’ imbarco pronto , doveva trasferirsi di notte 
nella spiagge di Fiumicino , ed annunciare il 
suo arrivo all’ equipaggio della fregata col far 
aprire, e chiudere tre volle una lanterna; ma 
che la fregata non poteva trattenersi in quella 
marina , eoe per tre soli altri giorni . lo ini 
trovai a quel discorso in grande imbarazzo , 
ignorando la trattativa del Cardinal Gabrielli 
colla Corte di Sicilia , e potendo ragionevol- 
mente supporre , che colui fosse una spia man- 
datami dal Comando militare Francese per i- 
scoprire, se vi era realmente il progetto , come 
per Roma dicevasi , di far partire il Papa , e 
porlo in salvo. Mi feci forza, e senza mostra- • 
re in volto alcun turbamento , freddamente gli 
risposi , eh' io era affatto all’ oscuro ,di quanto 
egli mi diceva , e che , nè il Cardinal Gabriel- 
li prima della sua partenza , nè il Papa me 
ne avevano mai fatta parola ; lo iulerrogai poi, 
se aveva alcuna carta , che autenticasse la sua 
missione ; mi rispose , che temendo di poter 
essere arrestalo da' Francesi ,*noa aveva credei- ' 
to prudente di portare indosso alcuna carta , 
die Iroval.iglisi , gli avrebbe potuto costar la 
vita , e in cpiesto il Frate diceva bene , come 
lo provò il fatto di Vanni (i). Mi soggiunse, 


(t) G iisepix: Vanni di Caliterola al srrviiio del Re Fer- 
dinando IV, j>V>arcafo nello vii:itian/.e .di Oiitia fu am-stato , 
come spi nc, e s. spallo fu tradotto nel Folte S. Angelo, c 
da una co.u.a.bsioue militare :>tabìl la dal Coniando France- 
se couJ;.tinato aita pena di tuo; te esiguità a’ 27 seltenibre 
iloft Milla piazza del popolo con mauiicsU ylolazioae dc’di- 
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Ae il Cardinal Erskine aveva presa parte nel- 
la trattativa del Cardinal GaLrielli , ed era in>- 
formato del tutto . Ip dopo avergli fatta qual- 
che altra interrogazione con molta freddezza lo 
congedai. Subito però scrissi un biglietto al 
Cardinal Erskine , pregandolo di venir quella 
stessa sera nella Chiesa , dov’ erano in quel gior- 
no le preci così dette delle quarant’ore . Ven- 
ne di fatti , e come se ci fossimo incontrati 
fortuitamente lo condussi in sagrestia , e gli 
narrai quanto mi era accaduto . Il Cardinale 
Dii disse ^ pbe il Frate era stato anche in sua 
casa y ma eh’ egli lo aveva presto congedato j 
che dal Cardinale Gabrielli gli si era comuni- 
cato il progetto : ma che non avendone poi 
sentito più parlare , lo teneva per escluso , ed 
abhandonatcf. Mi accorsi , che quel Cardinale 
si era impaurito , e voleva tirarsi fuori da qua- 
lunque intervenzione in quelTaflare La mat- 
tina seguente narrai 1’ avvenhtonii al S. Padre, 
il quale mi disse , che realmente il Cardinale 
Gabrielli si era messo in capo di farlo fuggir 
da Roma , ed avea finanche p^^svisti gli abiti, 
ce’ quali doveva travestirsi , ma eh’ egli non a- 
veva avuta njai intenzione , come n^ anche aveva 
dì alloulanarsi da Roma volontariamente (i) ? 


rin! dc-Ila Sovranità Pontifìcia , su di ebe fu inviata nota ai 
Mioìstri esteri . ♦ 

(t) Non intesi negli apni della mia jiriglonia più jaarla- 
re di questa avventura , ma ho saputo in appresso , che 
quanto mi disje U-^rate era vero. Seppi di p ù, che la Fre- 
gala apparteneva alla marina Inglese , c che v’era d’inUlli- 
genr.a il Gabinetto Britannico . Si erano nella Fregata ma- 
gnificamente addobbate le Camere pel Santo Padre ,• e per 
qualche Cardinale > ebe lo iyesse accompagnato . 
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E qui mi si apre il campo di far qual- 
che seria riflessione, che giustifica pienamente 
la determinazione presa dal Papa di non muo- 
versi da Roma , e di farsi strappare per for- 
za dalla sua Sede , piuttosto che abbandonar- 
la . Per eseguire allora la fuga v’ erano gran- 
dissime diificoltà da ''superare, siccome testé 
diceva ; ma voglio ammettere, che si potes- 
sero queste pur vincere , e vi fosse stalà u- 
na non imprudente lusinga , che tutto sarebbe 
riuscito a seconda de’ nostri desiderj ; bisognava 
adunque gettarsi nelle mani degl’ Inglesi , e far 
trasportare il Papa , o in' Sicilia , o in Sar- 
degna , o in Spagna , paesi tutti alleati anzi 
dipendenti allora totalmente dall’ Inghilterra , 
e nemici della Francia . Ora se il prudente , 
e mansueto Pio VII , il quale fin* dal princi- 
pio del suo PonliRcato richiamò dall’Inghilter- 
ra Monsignor Erskinc ora Cardinale , perché, 
la di lui residenza in Londra dava ombra', e 
sospetto al Governo Francese , se Pio VII , 
che tante concezioni , e tanti sacrificj ha fatto 
])er secondare i disegni , ed accondiscendere 
alle continue richieste dell’ Impcradore de’ Fran* 
cesi fino al segno di esser tacciato in lutto il 
resto d'Europa di soverchia parzialità per la 
Nazione Francese , ha avuto il rammarico di 
sentirsi rimprpverare in faccia al Mondo 1’ a- 
desione agl’ Inglesi , e di veder tolti i domin) 
alla Santa Sede per la calunniosa imputazione , 

( che, per servirmi di una frase di Voltaire, 
sarebbe atroce, se non fosse ridicola ) ch'egli 
per favorire gl' Inglesi faceva uso de' beni della 
Chiesa Pamana in danno della Religione 5 se 
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tuHo questo ha dovuto soffrir Pio VII cui 
Napoleone Bonaparte per varj anni ha chia- 
mato il suo più intimo amico , che sarebbe 
mai avvenuto , cfce si sarebbe mai detto ^ se 
per salvarsi dalla prigionia , in cui lo tenevano 
i Francesi in Roma si fosse il Papa giKato 
nelle braccia degFInglesi , ed^'avesse stabilita 
la sua residenza in paesi loro alleati, e di- 
pendenti ? Allora sì che si sarebbe falla risno- 
nar da pertiitto la sovraindicata imputazione 
calunniosa , la quale avrebbe acquistata qual- 
che verosimiglianza, ed apparenza di verità 5 si 
sarebbe eccitata la Chiesa Gallicana , nella qoale 
v’ era da temere , che vi fossero de’ Prelati 
venduti a quel Governo, a rompere ogni co- 
municazione coi Tribunali di Roma , a sospen- 
dere ogn atto di dipendenza verso un Pontefice 
strettamente collegato coi nemici della Francia , 
e a promuovere il progetto tante volte minac- 
ciato di creare un Patriarca . Inoltre , se la 
fuga del Papa fosse stata eseguita , come vo- 
leva tentarsi , e nel caso che si fosse presa la 
determinazione di eseguirla prima della muta- 
zione del governo , e della riunione dello Stato 
Romano alTlmpero Francese , ITmpcrador Na- 
poleone avrebbe immediatamente emanato il 
decreto , che fu poi pubblicato , ed eseguilo 
ai IO giugno dell'anno 1809 , e invece eli ri- 
mettere in campo i sognati diritti di successore 
di Callo Magno , avrebbe fallo prènder pos- 
sesso dello Stalo Pontificio a titolo di conqui- 
sta , come di un paese suddito di un Principe, 
che si era apertamente dichiarato contro di lui , 
mettendosi da se stesso nc^e mani , e sutto la 
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protezione de’ suoi più irreconcilial>ili remici ; 
ed in tal caso i malevoli non solo avrebbero 
approvato, e lodato, come ciusto , ii decreto 
Imperiale , ma sparso anche nel pubblico , che 
riinperador de’ Francesi non aveva avuta mai 
vera intenzione di toglier Roma , e lo Stato 
al Papa , e che T ingresso delle Truppe in 
Roma era stala un’ operazione politica per in- 
timorire il Papa, ed il Sacro Collegio, ed ob- 
bligarlo alla confederazione . Ora gli stessi 
buoni , lo stesso Popolo Romano poteva facil- 
mente cader nell’ inganno coi prestar fede a 
questi malvagi discorsi , e ci’edere , che tolle- 
rando ancora il Papa per qualche altro poco 
di tempo , cd aspettando migliori circostanze 
avrebbe forse allontanata la tempesta , ed evi- 
tato il fatai colpo ,e che la^avfa politica sug- 
geriva di non far cosa , che potesse rompere 
quel tenue filo , che legava ancora alla prima- 
zia spirituale un temporale dominio . In somma 
la perdila di Roma , e dello Stalo , e molto 
più la rivoluzione Religiosa , che avrebbe a- 
\uto luogo in Francia , e forse lo scisma coi 
tanti mali , che sempre lo accompagnano , sa- 
rebbero stati imputati alla risoluzione presa 
dal Papa di sottrarsi colla fuga da Roma dalle 
mani de' Franco ù, tacciandosi untai passo dai 
pii d’ inconsideratezza , e d’imprudenza. Il 
famoso argomento giustamente riprovalo dalla 
sana logica : Post hoc , ergo hoc : è pur dis- 
graziatamente quello , che regola , c dirige in 
pratica i giudizj degli uomini •, e la stessa po- 
sterità giudice imparziale degli avvenimenti , 
ipesso per mancanza di alili lumi , e di mag- 
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gJon* notizie deve pur troppo seguire, ed am- 
mettere gli erronei giudizj di mieli' età , che 
r ha preceduta . Quando in simili casi debbaji 
valutarsi anche le voci del popolo , e della ge- 
nerazione presente , ce "lo prova il notissimo 
fatto della storia de' Maccabei lib. I. cap. XII. 
Quando Trifone, che aveva a tradimento preso 
prigione Gionata , fece sap^e al fratello Si- 
mone successogli nel comando dell* armata , e 
nel governo , ch’egli era venuto a quella deter- 
minazione di tener Gionata in custodia , finché 
avesse sborsate le somme , delle quali era de- 
bitore all’ erario regio , e che però mandasse 
egli il danaro ^ ed i figli di Gionata per o- 
staggi , che avrebbe subito rimesso il tratello 
in libertà, soggiunge il Sacro .Testo : ,, Co- 
,, §novit Simon , quia cum dolo loquerclur se- 
yt^cum ì jussit tamen duri argentum , et pue- 
, , ros , ne inimicitiam magnam sumerei ad Po- 
,y pulum Israel dicentem : quia non misit ei 
,, argentum , et pueros propterea periit (i),, . 
È vero , che noi leggiamo nella Storia de' Pa- 
pi , che molti di questi si fuggirono da Roma 
in esteri paesi , nè troviamo che i posteri ab- 
bian tacciata di viltà , e condannata la loro 
fuga . Ma se esaminiamo le circostanze di que* 
tempi , e le confruntiam colle nostre , si vedrà 
quanto era differente il caso di Pio VII da 
quello de’ suoi Predecessori . 

Q) Conobbe poi Simonc , che ( Trifone ) parlava 
seco lui con cattiva intenzione; tuttavia ordinò, che g'Ii sì 
desse il danaro, che gli aveva dimandato, ed i figli ( di 
Gionata ) per non incontrare l’odio grande del Popolo d’Is- 
raele , il quale avrebbe detto : perchè non gii mandò il 
danaro , ed i figli , perciò Io fece morite . 

Pacca Mem, I 4 
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Que' Pontefici presero «la Roma la fuga , o 
^>er salvarsi dalle violenze de' Romani , che 
non erano in que’ tempi quel popolo si buono , 
sì fedele, ed attaccato ai Papi , qual è il pre- 
sente; o per implorar soccorso contro i Lon- 
gobardi usurpatori de’ domili) della Santa Se- 
de , e conila le prepotenze de’ Magnati di Ro- 
e de' contorni : ma eran sicuri di trovare 


xna 


onorevole rifugio ne’ paesi , dov’ essi si traspor- 
tavano , ed avevano , ciò che è più da valu- 
tarsi, la ben fondata lusinga , anzi quasi mo- 
ra! certezza di esser col favore , e le forze de* 
Sovrani potenti ben presto rimessi nella loro 
Sede , e di riacquistare il dominio di Roma , 

£ degli Stati • Quando poi le famose contese ^ 
e le guerre tra il Sacerdozio, e l’ Impero in- 
sorsero , non mancai’ono ai Papi mai nell I- 
talia stessa Principi , e Potenze italiane , cbe 
gli accolsero ne’ loro territori , ne presero a- 
pertamente la difesa contro gli Scismatici Im— 
peradori Tedeschi , e loro diedero tulle le fa- 
fiilìtazioni, ed i mezzi per governare , e la 
Chiesa univertale, e la loro parlicolar Chiesa 
Romana . Si considerino ora le circostanze , 
nelle quali si trovava Pio VII. Dov’ era la Po- 
tenza Cattolica ? Dove il Sovrano , a cui fi- 
corBeie per implorare soccoVso, ed ajuto colla 
lusinga di esser presto rimesso nella sua Sede , 
e di ripigliare if governo della Chiesa ? 

Era d’ uopo uscir dall’ Italia non solo , ma 
abbandonare altresì l’ intiero continente d’ Eu- 
ropa , dove risiede la maggior parte del Cal-,^ 
tolicismo , e di separarsi per lungo tempo , e *. 
forse per sempre dalla sua Sacra Sede , e dal 
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sito'iCard gfeg'g# Romano. Non v*«M altro tuò* 
;o di rifugio, che nelle Isole adjacenli airita^ 
ia, dove ^i stessi Sovrani non si credevano ben 
Trono , e d’ onde nón si sì^- 


i 


Sicuri 


sul lóro 


rébbe potuto avere comunicarione nè con Ro- 
ma , nè col rèsto d’ Europa , ' poiché dovevi 
il Papa esser ben persuaso , che sarebbero 
usate ne’ Porti d’Italia assai maggiori diligen- 
te per impedire d’ introduzione <mle sue Bol- 
le , de’ Brevi’, ed altre carte-, si usa- 

no ora per iscoprire ^ e seqnesl^te tti^ni- 
fattm-e Inglesi , e i generi ofd^iali . I ^Papi 
antichi nel fuggir da Roma ' èbwbO Si^mpre n^ 
loro seguito 'in numero di Cài^riali , che ilt 
assistevano hél Governo della Chiesa , c 'pote- 
vano nel caso della vacanza della Sede elegge- 
re con libertà , e sicurezza il nuovo Successor 
di S. Pietro. A Pio VII se prendeva la rij 
solùzioiiu di aLLatidonar Roma } non era pos- 
sibile di formarsi un seguito di Cardinali , tro- 
vandosi il Say*o Collegio disperso , ed in un» 
Vera- schiavitù , e per lo stesso motivo dovun- 
que si 'fosse rifugiato , gli sarebbero mancati 
i Ministri , gli tJflRziali delle Congregazioni , 
e t^tt’ altro necessario pel- disbrigo' ^egli affa- 
ri spirituali . Avrebbe , avuto drtnque la fuga 
del. "Papa da Roma e dall’Italia peiCunicO 
oggetto la salvez-za della sua sola Persona . Que- 
sto non era certo un motivo j^lbeigg^e ,^e glo- 
rioso per un Vicario di asi- 

marn prò ovibus siiis , e per ubf^^ehì^' Pon*^ 
cui azioni dovrebbero ^portar sempre 
riniprontà della grandezza , delja generosità 
d' aMÌmo , Jt iar <:eao8cere la disposizione iuH 
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feràa di offrir se stesso in sacriBzio pel pul>- 
}>lico Lene , e per gl' interessi della Chiesa . 
So anch' io , che leggiamo detto .da Gesù Cri- 
sto Signor Nostro nel Vangelo agli Apostoli ; 
Cum persequentur vos in ewitate ista , Ju^ite 
in aliam : ( IVlatth. Cap. X.‘ \ers. a 3 . ) So , 
che di questo passo si valsero per giustifieare 
la loro fuga due grandi luminari dell' antica 
Chiesa d' Africa S. Cipriano , e _S. Atanasio *, 
'ina qui ancora debbo ripetere , eh' erano mol- 
to diverse le circostanze , nelle quali si trova- 
va Pio VII da quelle , che indussero que’ gran 
Santi a prender la fuga ; e se fosse questo il 
"luogo di esaminare teologicamente la famosa 
questione agitata da* Santi Padri sulla ^uga 
nella persecuzione , potrei mostrare cogli smessi 
lesti di S. Cipriano questa diversità della cir- 
costanza da me indicata ( si vegganiO i:lib. III. 
Ed. 14. lib. IL Ep. I. IL ^1)). Aggiungerò 
sojo , che la Chiesa non disapprovando oerta- 
piente la condotta di quelli , che in tempo di 
persecuzioni si misero in salvo colla fuga , ha 
colmato però di sommi elogj que’ Pastori , ^ 
Prelati , i quali piuttosto che abbandonare il 
loro diletto Gregge , vollero offrire in' sagriG- 
zio la propria vita , e che i Tommasi di Can- 
torberj , gli Stanislai di Cracovia , od alti'i 

(1) Passo di S. Cipriano Lib. III. Cap. n Opor~ 
„ tet nos paci communi comulere, et int^rdum quumvti 
,, cum taedio animi nostri deesse yobis , ne praesencia 
,, nostra inuidiam , et vioUntiam Gentitium pravacet „ . 

Fa d’uopo • ohe noi abbiamo riguardo alla tranquUliià 
pubblicai e eba talvolta] aebbene con dispiacere dell aiiliiaa 
nostro, ci allontaniamo da voi onde la nostra presenza non 
proyooLi contro di voi l' iaridia , a la die’ Geat.li . 
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Santi Pontefici , e Vescovi , che ■vénèriàm su- 
gli Altari comprovarono colla loro condotta 
doversi spesse volte seguire il consiglio di Ter- 
tulliano in ^uel celebre detto, nell’ opera : 
fuga in persecuiìone che : Pulckiqr €sì Hliles 
in pngnae praelio amissus j tfuam in fuga sai- 
vus ( 1 ) .' 

Certo si è, che* io sentii in Lisbona , raen-,^ 
tre ivi era Nunzio , fare i più grandi encomi 
dagli stessi Protestanti della risoluzione presa 
da Pio VI di rimanere in Roma , e di esporsi 
a tutt’ i pericoli , e disagi di una sicura prigio- 
nia y e forse di un violento trasporto fuori del- 
lo Stato , ma di non abbandonare il suo Po- 
polo air arrivo delle Truppe Repubblicane . 
Qualunque cosa accada ora alla Chiesa non po- 
irii imputarsi dai nemici della Santa Sede > e 
dai creduli , quorum infnitus est numerili , ad 
un’azione di Pio VII, come sarebbe accaduto 
se avesse presa la fuga , e la sua determinazió- 
ne di non abbandonare il posto sublime as- 
segnatogli dalla Provvidenza , sarà una provn 
irrefragabile alla Posterità della grandezza del 
suo animo , e del suo generoso dispi’ezzo per 
li propri personali vantaggi , della' purità del- 
le sue intenzioni , e finalnaente della giustizia 
della sua causa . 


\ ( 


(j) È piu pregevore wir solilato perduto nel calor della 
fugna , ebe salvato ncUa fuga. 
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JUspoiia f che poUpa farsi dal Ministero . Pttn- 
tificia ad un rimprovero . Cautele , e mez~ 
jù usali per tener ijuieta.la, Città di Ro- 
ma , e per non dare al comando militare 
, Francese alcun pretesto dii. apcekrare la mu- 
tazione del Governo, ,.-A ^ s ■ 

Voglio rispondere ad un rimprovero , 
cbe poti’à esseiv st^o fatto da ideano < contro 
la mia condotta politica nell' ultimo mese del 
soggiorno del Papa in Roma . Può darsi che 
abbia- dotto taluno: le Truppe Francesi erano 
ridotte ad un piccai amtaero , molte essendo- 
ne partite alla volta del Regno Italico , ed al- 
tre state inviate alle spiagge per limoi*e di uno 
sbarco degl'inglesi , .che occupavano >l' Isola. di 
Ponza . Perchè dunque non chiamare all' armi 
il Popolo Romano che. aveva dati tanti .segni 
di straordinario attaosaatento al Governo y e 
di avversione pei Francesi, e far liberare il 
Papa , e Roma dal giogo indegno , e tiranni- 
co , che da un anno e 'mezzo l'opprimeva ? 
Per dar maggior forza a questo discorso io ag- 
giungerò cose , che sono dal Pubblico igno- 
rate , e darò poi quella , eh’ io crederò conve- 
niente risposta . L' operazione delia liberazio- 
ne di. Roma , e del Papa, e del massacro del- 
le poche truppe Francesi rimaste in Città era 
facile , e posso anche dire d’ indubitabile riu- 
scita . Non solo non sarebbero stati necessari 
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occulti maneggi , ed eccitamenti pér miloveiSS 
il pwolo , ma si dovè anzi fare il contrario 
dal Governo , e non si faticò poco per tenei\- 
lo a freno. Vi fu persona , la quale fece sa.- 
pere al Papa , che ad ogni di lui cenno, egli 
sarebbe venuto alla testa di cinquemila uomini 
al Quirinale per liberarlo dalla prigionia. Un 
altro si offri di dare nuovamente in mani del 
Papa il Castello S. Angelo tre giorni dopo, che 
Sua Santità avesse acconsentito, che se ne tentasse 
regpugnazione. Finalmente alcuni capi del Popo* 
lo segretamente fecero pervenire all' oreccbio del 
S. Padre il loro desiderio di tentare un colpo di 
mano j>er sottrarsi una volta daH’oppressione , in 
cui gemevano , dicendo , che conoscevano ben 
essi il suo animo mansueto , o paterno , e pe-* 
rò non gli cbiedevano , nè ordine di eseguir 
quanto avevano in mente - nè approvazione del 
loro progetto ; che bastava loro di essere ass in- 
corati , che ciò non gli avrebbe cagionato nè 
disgusto , né dolore . L’ ottimo Principe , ben- 
ché stanco ornai di tollerare tante ingiurie ^ 
ed insulti , ricusò ogni offerta , e fece costare 
del suo dissenso da simili tentativi . Vengo orà 
a dar quella risposta , eh’ io ho promessa . 
Ognuno può ben immaginarsi , eh’ essendomi 
sUte manifestate dal Papa tutte queste esibi- 
zioni , io meco stesso vi ruminai molto sopra ^ 
e considerai T affare su tutti i punti di vista 
per proporre a Sua Santità anche il mio pair 
titolar sentimento . I punti dell’ esame mi fu- 
rono suggeriti da un bellis-imo passo di S, 
Bernardo lib, TU. cap. /J dell’ egregia Operai ' 
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De Comideratìorie ad Papam Eugenìum (i) . 
jy Spirìtualis homo . . . onme opus suunt trina 

(fuadam consìderatione praeveniat . Primum 
j, quidem , an liceat^ deinde an deceat, postremo 
,, an expcdiat. Nani , etsi constet in Christiana 
y, uiique Philosophia , non decere nisi quod licet, 
), non expedire , nisi quod dee et , et licet , non 
fi continuo tamen onme quod licet , decere , et 
fi expedire consequens erit ( 2 ) ,, . Che fosse le- 
cito di permetlere al Popolo di liberarsi da 
ouegl’ ingiusti aggressori, è fuori di dubbio. 
Tulle le leggi naturigli , divine , ed umane dan- 
no il diritto agli oppressi ingiustamente di re- 
spingere la forza colla forza, e di scuotere un 
giogo , che senza alcuna ragione fu loro im- 
posto . Si aggiunge , che T" occupazione della 
Città di Ruma fatta da’ Francesi , fu accompa- 
gnata da circostanze tali di perfidia ^ e di tra- 
dimento , di cui non si troverà forse esempio 
negli annali de’ Saraceni , e delle stesse Poten- 
ze fiarharesche dell’Africa. 11 General Miollis 
Comandante di un corpo di truppe Francesi 
chiede il passo per entrare nel Regno di Na- 
poli , annunzia i diversi luoghi delle stazioni 
£ao ai couCoi , affinchè si trovino preparati gli 

(i) Optra , che dorrebbe star sempre sul tavoìino de'Mi- 
tùstri della Santa Sede per una quotidiana meditazione. 

( 3 ) L’uomo timoratu di Dio .... premetta ad ogni sua 
opera una triplice riflessione . E prima ( consideri ) cioè se 
sia lecita , in secondo luogo se convenga ( il farla ) , e final- 
incnlc se sia espediente . Impcrocdié sebbene sia noto , die 
appunto nella Crisli.ma Filosotìa non cooriene {di fare) se 
non ciò, eb’é lecito, e che non è spedìcnie , se non ciò che 
conviene ed è lecito; tuttavia non sempre tutto dò, eh' é 
lecito sarà di conseguenza conTcnevolc , cd espediente . 
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alloggi, e pronte le vettovaglie, dette /c razio- 
ìd di vitto ì e da bello spirito moderno , qua« 
si che la politica consistesse nell' impostura , e 
nello sfacciatameute mentire, fa sapere al Santo 
Padre, che desiderava di avere le ali colle sue 
truppe per passare con più celerità , e recar 
meno incomodo agli Stati di Sua Santità . Sic- 
come però fra i luoghi stabiliti per la perma- 
nenza v'era segnata anche la Città di Roma 
contro gli accordi , fe i patti fra il Governo 
Pontificio , e i Ministri , e Generali Francesi , 
miando ■ scoppiò la guerra tra la Francia, ed 
il Re Ferdinando IV , così il Papa fece fare 
qualche rimostranza a Monsieur Alquier inte- 
rino Ambasciatore di quella Potenza sostitui- 
to al Cardinal Fesch . Costui ebbe l’ impuden- 
za di scrivere nii biglietto tutto di proprio pa- 
io , e diretto allo stesso Santo Padre , il qua- 


era giustamente afflitto , ed agitato per la 
marcia delle truppe Franéesi alla volta ai Ro- 
ma , asserendo in esso che : ,, Cet evénemerit ^ 
M (jui imfuicte , et afjligt pcut étre Votre Sain~ 
») ieté , na rien d'allarmant. Je prends sur moi 
» de le garantir ,* Toserai promeitre plus enco~ 
» re . Si ^ cornine Votre Sainteté ina para te 
» croiVe , les Troupes de Sa Majesté Imperiale 
» deifhient rester pendant quclques jours a /?o- 
» me f cetle mesure ne serait , que passatóre ; 
» elle no^'rìrait aucune apparence de danger , 
» ni polir le préscnt , ni pour' l’ avenir : elle ne 
» rendrail ime concilialion , ni moins possihle , 
» ni moins facile (i) . Biglietto unico forse nelle 

( I Que>,t’ avvenimento , che forse turba , ed afOip^gc la 
Santità Vostra , aon deve recarle alcuna agitazione , Jo posso 
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Storia della Diplomazia Ministeriale , clie sarà 
d’eterna infamia per chi lo scrisse , e che tor- 
nò in gi’ave disdoi'o di quel Sovrano , che Mr. 
Alquicr si indegnamente rappresentava , giacché . 
calpestandosi apertamente ogni principio del di- 
l’itlo delle genti , e violandosi la fede pubbli- 
ca , sulla quale riposa la sicurezza, e tranquil- 
lità delle dazioni , le truppe Francesi entraro- 
no in Roma in aria ostile , occuparono il Ca- 
stello S. Angelo, e fecero un oltraggioso insulto 
allo stesso Sommo Pontefice, circondando, nel lo- 
ro ingresso, di Truppa il palazzo Apostolico , e 
piantando alcuni pezzi di cannone contro le fi- 
nestre delle camere, dove dimorava il S. Padre, 
e da quel giorno in poi fino alla mutazione del 
Governo vi fu sempre mRoma guarnigione Fran- 
cese . Il General ^liollis non solo non ebbe le 
ali , ebe desiderava , ma invenìt tcrram bonam, 
et acciihuit: regnando in Roma da Sovrano . 

L'onesto Alquicr , di cui poteva dirsi , es- 
ser di quelli , Qui gouiant dans le crime une ^ 
tranquille palx , ont su J<iire un front , qui ne 
rougit jamais (i), continuò a risiedere per 

8nl mio onore assicuramela , cJ oso di riprometterle piff an- 
cora .• Se le Truppe di Sua Maestà Imperiale, come mi è 
sembrato clic creda la Santità Vosti'a , dovessero recare pfr 
alcuni giorni in Roma, questa msiira non sarà che passeg- 
gierà ; nò potrà far temere alc^in male pel tempo presente , 
ne per l' avvenire , e non renderà meno possibile , nò Qt<Do 
facile una conciliazione . ^ ‘ ' 

(pi) Che godendo nel delitto una tranquilla pace, si soa 
fatti lina fronte, ehc non arrostisce mai . 

L’ Ambasciadore Alqiiier volle presentare subito al S. 
Padre il General Miollit . Pio VII appena lo vide gli disse z 
òìg. Generale , i suoi vnitiwnì non ei hanno meSs^ paura ^ 
e dopo un breye colloquio li congedò . ^ 
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alcune settimane in Roma , ed ebbe l’ impu- 
denza di presentarsi anche al S. Padre . Mi 
parve perciò nell’esame della questione prova- 
to abbastanza , che fosse lecito , al Governo 
V Pontificio , o di eccitare il popolo alla pi’opria 
I difesa , o di- acconsentire almeno , che tra lo- 

i ‘ ro stessi , come da molli si desiderava , si ec- 
citasse un generale solle^nento per cacciar da 
-Roma i Francesi , e mettere il Santo Padre- 
in libertà . E tanto più poteva ciò farsi leci- 
tamente , quanto che il Papa per salvare i suoi 
legittimi diritti aveva , e nell’ ingresso ostile 
, de’ Francesi in Città , e in tutti gli atti di u- 
siirpazione di. autorità Sovrana , che si facevan 
I dal comando militare Francese, protestato so- 
lenneraenté , e dichiarato in faccia all’Europa, 
eh’ esso a nulla acconsentila di quanto si face- 
• va '•in Roma dalla Truppa Estera , e che si 
considerava , come prigione nella propria re- 
sidenza . Ma dato anche , <he il S. Padre op- 
presso , e straziato da’ continui iusulti , e dal- 
le giornaliere violenze a se falle , ed a’ suoi 
, sudditi , avesse piegala la fronte , ed in certa 
|( guisa acconsentilo al soggiorno de’ Francesi in 
Roma , ed alle loro operazioni , benché in dan- 
no della sua legittima autorità , non avrebbe 
- forse potuto per questo profittar di un mo- 
mento favorevole , e della generai disposizione 
de’ suoi popoli per scuotere l’indegno giogo, 
I che ‘ sopportava , e per riprendere la Sovrana 
f Potestà, di cui era stalo ingiustamente spo- 
gliato? Ciò ancora non mi parve dubbioso. 
Nò mi abbisognano ora per prova lunghe ci- 
tazioni d’infiniti Teologi, Canonisli , cd aa- 


lori di Gius Pubblico di diverse Sette , e Na- 
zioni , che in ciò perfettamente sono d’ accor- 
do. Recherò un casso di uu solo , ed è del 
famoso Gius Pubblicista Signor de Vattel , che 
pare^ scritto appositamente pel caso nostro (i) : 

Si jamais l' ex ception de la contrainte pcut 
» etre alliguée c’ est cantre un acte , qui ne • 
» mente pas le nom ^ traité de paix , cantre ' 

<> UJie saumissianjbrcée à des couditions , qui 

0 ) Traduzione del passo di Vattel i 
Se iu aicub caso può allegarsi la eccezione della forza . 
o -y.oleoza , Si può senza dubbiq coatra un atto , che non 
>ncr,ta il nome di trattato di pace, contro una sommitsiune ' 
Orzala con tali condizioni , che del pari feriscono la giusti» 
wa , e lutt* i doveri dell’ umanità . Che ifn ambizioso , ed * 
ing.usto conquistato^ soggioghi una nazione., eh’ egli La vio- 
f Dtaia ad acieltare condizioni dare , vergognose , insoppor- 
i*b‘ • > la necessità costringcla a sottomettersi . Ma questo 
ap^irente riposo non è una pace , è una oppressione , che Si 
^nre hncue maucano i mezzi per liberarsene ; e cantra cui 
«JiDini di coraggio sollcvansi alla prima occasione favore- 
"j II" ^ Ferdinando Cortei assaliva l’Im- 

pero del Messico senza pur ombra di ragione , senza un pre- 
testo nemmeno apparente j se lo sfortunato Montezuioa avesse 
potuto ricomprarsi la libertà , sottoponendosi a condizioni 
«re egualmente che itigiuste , a ricever guarnigione nelle sue 
piazze d armi , e nella sua Capitale , a pagare un tributo 
immenso , ad ubidire agli ordini del Re di Spagna ; sinde- - 
rainente , si dirà, ch’egli non avesse potuto con giustizia 
a ‘-'•'•■ar occasione favorevole per rientrare ne’ suoi diritti , 
e I erare il suo popolo, per cacciare, ed esterminare gli 
-avidi , superbi , e crudeli usurpatori ? No, non potrà libe- 
wmcite asserirsi una tanta assurdità . Se la legge naturale ' 
UA * 1 ® quiete delle nazioni raccomandando la 

c nelle promesse , non però favoreggia gh oppressori . 
yittc le sue massime tendono al maggior bene dell’ umani- 
ri ® delle leggi , e del diritto . Colui, 

‘ 111 range tutti i viticoli dell' umana società « ptitrà recla- 
mar i quanJ accada , che un popolo abusi di questa massima 
pi’'' sollevarsi ingiustamente , c ricominciar la guerra ? Me- 
», 0 c esporlo a questo iucouveuieme , che dare agli u»ur- 
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» hlessent égaUment la justice , et ictus Ics di' 
» voirs de t humanité . Quun avide j, et in- 
» just conquérant subjugue urne nation , quii 
» a forccc à accepter des conditions dures , 

• » honteuses , insufìportablcs , la nécessité la 
» conlrainte à se soumei{re : mais ce repos ap- 
» parent nest pas uno paix , cesi ime oppres- 
« sion , que fon soujf're iandis quon manque 
1 » de moyens pòur s en délwrer , ‘et contrc la 
>' quelle de ^eris de cocur se soulet'cnt à la 
» première occasùjn. f 'avorablc . Lorsque {N. BJ) 
n Fernarul Cortcz attaquait F Empire du Mexi- 
» que sans aucune ombre de raison , suns le 
» moòidreprétcxtc oppa reni , si Finjoìiuné Mon- 
» te zuma eut pu rac/ieter sa Iwerlè , en se sou- 
*) mettant à des conditions ègalemcìUe dures , 
») et injustes à recevoir garnison dans ses pla- 
» ces , et dans sa Capitale , à payer un triùut 
» immense , è obéir aux ordres du Boi d' Espa- 
1 ) gne : de honne fai , dira-t-on , quii neiit 
ì> pu avee justice saisir ime occasion fai^ora- 
» ble polir rcntrer dans ses droits, et délwrcr 
» son peuple , pour chasser , pour extenniner 
» des usurpateurs avides > insolens , et criiels ? 
» Non , non , on ììavancera pas sèrieusement 
» une si grande absurdité . Si la lai naturclle 
» i^eille au salut , et àu repos des nations en 
• » raccomandant la Jidelité dans les promessesi 

patori un agevoi mezzo di perpetuare le loro ingiii!^lizie , e 
4 di stabilire l’usuipazionc loro sopra un solido fondamento '. 

( Diritto delle genti , ovvero principi deila leggo naiu* 
rale del Signor di Vatlcl. Tomo 111. Libro IV. Capo IV. 
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lili ser\ii del surriferito autore non avendo trovato nella 
fortezza altro libro di Gius pubblico . ' , 
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V elle ne fauotise pus les oppressenrs . Toutes 
•» ses maxime s vont au plus^grandòicn del'hu- 
« manité . C'est la grande Jin des Lois , et du 

droit . Celai , (jid rompi lui méme tous les 

V liehs de la société humainc , pourra-t-il les 
"» réclamer s'il arrive , quiin peuple abuse de 
M celle maxime pour se soalever injustement y 
» et recommencer la guerre ? Il vaul mieifse 
1 ) lexposer *à cet incomenienl , que de donner 
» aux usurpateiirs un moyen aisé d'eterniser 
)) leurs injust ices , et d'asseoir leur usurpation 
» sur un -fondement solide . C IjC Drok de gens^ 
j) ou principés de la hi naiurellc . Par Mon~ 
M sieur de f^atiel Tom. III. Lib. IV. €ap. 
« IF'. §. 3 y ) ». Si cangino i nomi, di Ferdi- 
nando Cortez in quello del General Minllis , 
e di Moutezuma in Pio VII , e. resta ben pro- 
vato ciò , che poteva lecitamente fare F ottimo 
Pontefice in quelle triste , e doloi’ose circostan- 
ze, giacché al citato passo di Vattel nulla v’è 
da opporre quando si tratti di restituire la li- 
bertà , e il dominio al legittimo Sovrano. 

Passando al secondo punto dell’ esame nella 
propostami questione, cioè se al Santo Padre 
conveniva ( deccbat ) di eseguire quanto mi 
pareva sicuramente lecito , debbo confessare in- 
genuamente , che tni trovai allora molto dub- 
bioso, e perplesso . Considerando da una parte 
la giustizia della causa del Pontefice, e l’evidenza 
dell’oppressione tirannica, che soffriva senza al- 
cun ombra di ragione , senza nemmen pretesto 
apparente, mi venivano in mente gli esempj di 
varj illustri Sovrani delle diverse ^fazioni d’Eu- 
ropa j i quali trovandosi m quasi consimili cir- 
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costapze. d’ oppressione da forza estera , si erano 
giltati nelle In’accia de’ loro popoli , e per mezzo 
dì fssi avevano con somma loro gloria ,« e col 
plauso generale delle Nazioni caccialo il nemico 
oppressore , e ripresi i loro legittimi diritti , 
e la loro Sovrana autoritài.^ Dall’ altra parte 
rifletteva, sulla difierenz.a , che passa tra il Pa- 
pa , e gli*alU'i Sovrani secolari , e, sulla di- 
versa condotta, che deve quegli talvolta tenere 
in riguardo della su§ spirituale dignità . Il Pa- 
pa , diceva , è Sovrano come gli altri , ed ha 
perciò gli stessi diritti , ma è nello stesso tempo 
Vicario in terra di quel Dio, che volle essere 
annimziatp il Prmeipe della Pace ; è il primo 
Maestro , e Dottore di una Religione, che tutta 
spira dolcezza , mansuetudine , carità , e co- 
manda non solo il perdono , ma l' amore de* 
nemici \ è il Padre comune di tutti i. fedeli , 
e perciò iu ogni strage , hi c«gni massacro Ira 
«Cattolici ha il. dolore di vedere sparffò il san- 
gue de’ proprj -figli , e nel caso nostro di figli, 
è vero, ribelli , iugrati , oppressori del pro- 
prio Padre , ma pur sempre figli Tali di- 
verse ragioni mi tennero dubbio , e perplesso 
r animo sul secondo punto della ipiistione (i) . 

Ma venendo all’ esame del terzo , se la li- 
berazione del Papa , e di Roma col mezze del ’ 
popolo poteva giovare , e tornava conto di ac- 

(i) llileggcndo adisio con mente più tranquilla , e pa- 
cata cotcste ragioni sul secondo punto della questione , Ito 
mutato sentimento , nè il mio animo sarebbe ora più dub- 
bioso , e perplesso ; anzi didiiaco , che in nessun modo con- 
veniva al supremo Capo della Chiesa 4* permettere , c molto 
meno di comandare quella benché lecita , yi^l^ata , e cru- 
dele risobizione . Non 4ee*bat. 
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cooseatirvi ( utrum expediebat F>) ogni rifieitM 
m’ indusse a decidere , ed a fissai^ per massi- 
ma , che ’non si dovesse , né muovere il popolo 
contro i Francesi , nè acconsentire anche in se- 
greto al di- lui sollevamento. 

Facciamo il caso , che dopo aver prese tutte 
le più accertate , e le più prudenti disposizioni 
si fosse permesso al popolo il tentativo dei sol- 
levamento , ed avesse questo ottenuto il più fa- 
vorevole successo colla e^^lsione ^ e col mas- 
sacro de' Francesi; quali ne sarebbero poi state 
le conseguenze? Tutl'i (Jovei'ni dipendenti dalla 
Francia in Italia, radunate in gran fretta nuo- 
ve truppe , le avrebbero fiitte marciare contro 
Roma , e clii non vede quale .sarebbe stata al- - 
lora la sorte di quella infelice Città ? Si sareb- . 
be certamente voluto dare un atroce , e memo-’-ft- 
rabile esempio <ài politica vendetta, e per inw^- 
primere un gòan terrore nelle tante Popolazioot'.;.' - 
nrin Itklia y e 'fuori, ebe la sola forza riti 
sotto il dommio Francese , e per isfogare 1* o- 
dio invétérato , e la fanatica rabbia di tutte le 
sette e lascia) mente della fìlesofica contro que- 
• Sta nuoit^a Gerusalemme , accresciuta ora a dismi- 
sura pef-zla incomparabile resistenza fatta a no- 
stri giorni -dal buon Popolo Romano alle tan- 
' te arti , e seduzioni adoperate per disaffezio- 
narlo dal Govinno de’ Pontefici. E le stragi ," - 
ebe si sarebbero fatte, e gl’infiniti mali , che 
^ andavano a piombare su quella misera Città f 
. a chi sarebbero sfati imputali se non al .Sanr 
to Padre, ed al suo ministero, che avesse, ' 
o temerariamèhte eccitata , o permessa impru-'f*»' 

• ^ denteoacute la sollevazione popolare , e che a- 
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vrebbe mai detto T intero Mondo Cattolico ? 
Che cosa ne avrebbe mai pensato la posteri- 
tà ? Nè poteva fondarsi qualche speranza , o 
nelle truppe Austriache già alle mani co’ Fran- 
cesi , ma troppo ancora lontane da Roma, o. 
nelle Siciliane , ed Inglesi , che dall’ Isola di 
Ponza minacciavano il litlorale d' Italia. Que- 
ste erano in sì piccol numero , che non po- 
tevano Certamente servire d’-appoggio ad una 
insurrezione , nè resistere ad un corpo di trup- 
pe Francesi , come pur troppo lo hanno pro- 
vato gl’ inutili tentativi fatti sulle coste del Re- 
gno di Napoli , e come ne possono rendere 
testimonianza per casi consimili gli abitatori 
delle Fiandre, della Vandea, ed ora dell’ab- 
bandonato Tirolo . 

Presa la risoluzione, che non si dovesse, 
nè eccitare , nè permettere una insurrezione 
popolare , che avrebbe portato col tempo seco 
innestissime conseguenze, io tenni sempre l’oc- 
chio sopra , e alle popolazioni , ed ai Fran- 
cesi per allontanare ogni motivo di risse , e di 
tuiauìti , come possono rendermene testimonian- 
za tutti i Governatori dello Stato Pontificio , 
ai quali inculcai sempre ne’ miei dispacci di 
vegliare alla conservazione della quiete , e Iran- 

3 uillità de' popoli ; e perciò proibii nell’ anno 
el mio Ministero fuori di Roma le caccie de' 
Tori , i fuochi d’ artificio e diverse Cere . 
Feci proibire varie solenni processioni , e mas- 
sime quelle in tempo di notte , e diedi tutte 
le disposizioni possibili per impedire in Assisi 
i tumulti nella festa della Porziuncula , e ciò 
per evitare appunto un gran concorso di pò- 
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polo, dove d’ ordinario nascono litigi, e eoa-» 
tese , che potevano esser principio di maggio- 
ri disordini . Feci il medesimo anche in Ro- 
ma , ed il buon popolo di quella Capitale in 
tutto il tempo della prigionia del Papa , non 
ostante le giornaliere tiranniche vessazioni , 
che si facevano dal comando militare France- 
se al Pontefic e , ed al sacro Collegio , man- 
tenne un contegno , ed una condotta vera- 
mente animirahile , tenendosi quanto poteva 
lontano da’ Francesi per mostrare la sua affe- 
zione al Governo , senza far loro però alcuna 
sgarbatezza , ed insulto , ed obbedendo cieca- 
mente non pure agli ordini , ma anche ai de- 
sideri del Papa ; condotta da molti ascritta a 
special protezione della Vergine Santissima , 
per la quale hanno i Romani una particolar 
divozione , e che giovò moltissimo per con- 
servare illibato , e puro l’onore del Pontificio 
Governo ; condotta finalmente , che riempì di 
meraviglia , e di stupore i forestieri allora di- 
XBoranti in Roma, e quelli, che ne’ paesi este- 
ri ne udirono dai loro nazionali il veridico , 
e fedele racconto . Un Signore Russo , elee 
trovavasi in Roma in quel tempo disse un 
giorno un frizzo , che egli , cioè godeva di . 
stare in quella Capitale per essere spettatore 
di un raro fenomeno : che vi ei'encr in Roma 
due Governi 1’ uno all’ altro opposti : 1’ uno 
avendo al suo comando , ed a sua disposizio- 
ne le truppe, la shiriniglia , il Castello, e le 
carceri , in son^ma tutt’ i mezzi per farsi tib- 
hldire , emanar ordini , e i-egolameiiti , e nes- 
suno dargli ascolto , e dover sempre adoprar 
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la forza per farli ese|*hire ; T altro atì';inrOTi’- 
tro privo di tutti questi mezzi , e della forza, 
e rinchiuso in un Palazzo in una vera prigio^ 
nia , e circondato dalle ti-uppe nemiche per 
mezzo di brevi notificazioni manoscritte far 
conoscere al pubblico i a«oi voleri, e ciò, 
che esso comandava , ed osservarsi , che nel- 
r istante tutto volenterosa mente si eseguiva . 
Bella, e consolante prova , che anche senza 
le numerose truppe , e le dispendiosissime, e 
spesso mal sicure Polizie , v’ è modo pei Go- 
verni di farsi dai popoli rispettare , ed ubbi- 
dire. Merita di essere ricordata alla, più tar- 
da posterità questa condótta ammirabile temr- 
ta dal buon Popolo Romano insquei calami- 
tosi tempi . Nemico com’esso è per carattere di 
ogni prepotenza, ed oppressione , virtuoso avan-i, 
zo della virtù de’ suoi maggiori, più vedeva 
aggravar la f^ano del romando militare Fran- 
cese sul Papa , i Cardinali , ed i Pontifica 
* Ministri , e più si sforzava di dare al legitti- 
mo Sovrano , ed al Governo pubblici 'segtri 
non equivoci della sua fedeltà , ed ubbidien- 
za , e di un inalterabile attaccamento . Vera- 
' mente singolare , ed unico forse nella storia 6 
C quel ebe accadde ai 4 febbrajo del 1809 ; 
giorno in cui dovevasi in ‘quell’ anno dar prJn- 
cipio ai divertimenti carnevaleschi delle masebe-. 
re , e delle corse de’ barberi . Questa ammi- 
rabile condotta del popolo romano trattènne 
per qualche tempo la caduta del Pontificio 
Governo , giacché , sebbene i Francési , ed i 
pochi loro partigiani lemesseiao di una som- 
mossa popolare , ben ‘conos* endo. di non aver 
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forza <la far resistenza, e ili dovervi resfar vit- 
tima del furore del popolo , avrebbero forse 
gradito , che nascesse qtialclte pnrzial tumiillo 
tra gente volgare , e la loro truppa anche col- 
lo spargimento del sangue di qualcuno di lo- 
ro per rinnovare le. antiche calunnie contro il 
Governo , richiamando in scena i pretesi as- 
sassini di Basville , e di Duphaut , e per ave- 
re un pretesto di occupare Roma come paese 
nemico , Non jxjssò negare , che il General 
Mioliis fece tenere alle sue truppe un’ ottima 
disciplina ; aggiungo per render giustizia al ve- 
ro , che gli uffiziali Frane' si distribuiti per le 
case di Roma non mi diedero motivo d’ in- 
quietudine , e di disgusto j che tinzi var) di essi 
disapprovavano apertamente la condotta d,el loro 
Governo , e non dissimulavano il loro dispiacere 
nel vedersi impiegati in una operazione , cb’es- 
si dicevano più propria de’ bivr^, die di o- 
norati militari . Ma varie operazioni' del Ge- 
nera] Mioliis suggeritegli forse da’ nostri nemi- 
ci , c -malevoli , fecero credere a molte per- 
sone di buon sei>so in Roma , che si andasse 
cercando un prelesto per considerare il nostro 
Governo in stato di guerra. Di fatti vi potevan 
essere operazioni più capaci d’ irritare il po- 

f olo , e spingerlo a qualche eccesso , quanto 
ingrc'SO in Roma , 1 insulto fatto al Palazzo 
.Apostolico nel tempo di una solenne Funzio- 
ne , le violenze più volte usale ai Ministri , 
alle guardie , ed ai familiari del Papa da una 
sola pattuglia Francese di otto in dieci uomi- 
ni dentro il Palazzo Quirinale , dove dinioi a- 
Tano da cinqoeceuto , e più persone , e UuaiU 
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mente il ^messo delle maschere , 1' apertura 
del CarneA'ale , e la cona de' barberi contro 
gli ordini del Governo , e a dispetto dell' in- 
tiera -Città, che aveva dati tanti- indi z) di non 
volervi prender parte ? lo- stesso bèl famoso , 
e memorabile giorno dei 4 'febbrajo 1809 
temei di qualche' tumulto procurato ad arte , 
e tenni io pi.'onto una ^Notiiìcazione al popolo 
' per richiamarlo in tal caso a nome del Papa 
alla tranquillità ^ ed alla quiete , nè feci nsci- 
ve.i Minutanti , e gli Sci’ittori di Segreteria 
)dr Stato per servirmene sul momento , e per 
£ar eseguire i mici ordini . Questo sospetto co- 
manicatomi , come diceva , da persone di sen- 
no , mi si confermava ancora dalle tante stra- 
ne voci, e calunniose, che audavan ripetendo 
giornalmente all' orecchio dèi General France- 
se ì pochi nostri ribelli , che non ]>olendo riu- 
scire a far nascere quel disordine, cb’ essi de- 
sideravano , si sforzavano di muovere i Fran- 
cesi alla mutazione del Governo coll’ annunzio 
di congiure ordite, e pratiche segrete de’ Mi- 
nistri Pontifici per procurare un generale mas- 
sacro della truppa estera , eh' era in Roma . 
Nel giorno 4 settembre dell’ anno antecedente 
venne da me Monsieur Garobeau rapo qèJlo 
Stato Maggiore a dirmi per parte del General 
Mtolii» , cb' era stato ad esso riferltOA.); ph* io 
aveva -data/ordine ai Parrochi della 'Città^ di 
predinne al popolo radunato nelle loro Chiese in 
una detenninaU Domenica il sollevamento con- 
,tro i Francesi .'col prend*ere le armi, c correr 
^loro da ogni parte addosso, e però m'intima- 
.va per ordine dello stesso Generale , cl\e ; * Je 
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1» séraìs responsahte de tout ce qui ponrrait 
>ì- arriver de J'acheux ■»' : lo presi la cosa riden- 
do , come doveva pz’cndersi. , e condiiusi al' 
Gacobeau , die dicesse al Generale , eh’ io mi 
rendeva mallevadoi-e della cbndoUa de’Parrochi. 

Negli ultimi di ini^gio dell’ anno 1B09, o 
nei principi di giugno , di che ora non ben 
mi ricordo , si sparse voce per .la Città > eh* 
io aveva chiamati segretamente alla mia pre- 
senza in Monte Cavallo i Capo- Rioni di Ro- 
ma per intimar loro di tener pronto il popo- 
lo ad accorrere armato verso il Palazzo Pon- 
tificio , qualora fosse investito dalle truppe 
Francesi. Nello stesso tempo ad un dipresso 
venne di buon mattino da me all- udienza il 
Padre Roraolini de’ Benfratelli, Religioso mol- 
to ben accetto al Miollis , per dirmi , eh’ era 
stato da lui il giorno innanzi un tal Conte 
B. . . . a pregarlo di procui'argli un collo- 
quio col Generale suddetto , e di consegnargli 
subito un foglio , dove si diceva , che area da 
comunicargli cose della massima importanza 
per servigio dell’ Altissimo ^ ed Augustissimo 
Imperadore Napoleone 5 ebe gli avea il B. . . 
poi detto a voce, che si ordiva contro i Fra n- . 
cesi in Roma un’ orribil congiura , la quale 
per segreti fili si stendeva per tutta l’ Italia 5 
e che colla intelligenza del Papa io n’ era alla 
testa . Mi chiese per ciò il detto religioso , 
come doveva regolarsi , e se doveva con^egna- 
^ re il foglio al Miollis . Io gli risposi , che lo 
consegnasse pure , perchè lo stesso Generale 
avrebbe subito scoperta *la falsità dell’ accusa , 
e le pessime qualità del B. . . . . che breve- 
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mente accennai al Padre Romolini . Io • non 
seppi altro poi di questo affare , ma voglio 
aggiungere un aneddoto per dare un saggio 
del carattere delle pei’sone , che fomentavano 
i Francesi contro il legittimo Governo Ponti- 
ficio . Negli ultimi giorni di maggio , se non 
erro, mi fti consegnato nel giardino del Papa 
da una, giovine donna, che mi si presentò 
come moglie del B .... un memoriale da 
parte del marito , di cui ben riconobbi la 
scrittura , nel quale mi si chiedeva soccorso , 
ed assistenza per trovarsi esso rinchiuso in una 
segreta , non so se del Castello , o delle carr 
ceri nuove , a motivo del noto suo afletlo , e 
della sua inalterabile fedeltà al Papa suo le- 
gittimo Sovrano. Ma per tornare al discorso; 
Dio sa quante, altre imposture, e calunniose 
accuse si sarran fatte al comando militare Fran- 
cese contro il Ministero Pontitìcio da quelli , 
che quaerebant faUum testimoniurn cantra . . . 
ut eurn morti traderent: ( Matth. Cap. 26 ) 
ma r impostura si smentiva sempre da se stes- 
sa ; et non invenerunt cum multi falsi testes 
accessissent . Fino nei giorni precedenti al P as- 
salto del Palazzo Quirinale , ed al violento 
trasporto del Papa ini Francia si fece sparge- 
re la voce , che in un giorno dell’ ottava di 
6. Pietro doveva il Santo Padre uscir d' im- 
provviso da Monte Cavallo , e girare con un 
CrociGsso in mano per le strade della Città 
per muovere il popolo a seguirlo , ed a cac- 
ciare i Francesi . Risum teneatis amiM ; nel 
sentire il mansuetissimo Pio Settimo trasfor- 
mato negli ambiziosi , e guerrieri PonleGci A- 


Icssandro VI e Giulio llj eJ il Cardinal Pac- 
ca divenuto come un altro Cardinale di Retz^ 
non solo fazioso , ed irrequieto , ma accusato 
inoltre come un sollevator di popoli , e mac- 
chinator di congiure , e di massacri ! Dirò an- 
che un altro aneddoto , che dà qualche moti- 
vo di Saspettare , che i malevoli cercassero di 
indurre Io stesso Governo Pontificio a fare 
qualche passo imprudente , di cui si sareLbe- 
ro serviti per provare ai Francesi , che si tra- 
mava contro di essi . Un personaggio ragguar- 
devole , e per eminenza di dignità , e per giu- 
sta fama di virtù religiose mi fece un giorno 
lagnanti della determinazione presa dal Santo 
Padre nelle ultime settimane del suo soggior- 
no in Koraa di non tenere le solite Cappelle 
nelle Feste della Chiesa nel Palazzo Quirina- 
le defraudando in tal guisa , com’ esso dice- 
va , i fedeli del bene spirituale della Benedi- 
zione Apostolica . Io gli risposi , che questo 
era stalo stabilito tra il Santo Padre , e Mon- 
signor Sagrista , nè io \i aveva avuta alcuna 

f iarte ; che credeva però la cosa prudente nel- 
e critiche circostanze , in cui ci trovavamo , 
che si era fatto riflettere a Sua Santità , che 
nell’ occasione delle Cappelle potevano insieme 
all’ altra gente, che vi accorreva, introdursi 
in Palazzo anche i Francesi, ed occupare i 
posti di guardia , e sotto pretesto di onore ^ 
restringere sempre piu la prigionia del Santo 
Padre . M' accorsi dai moti del volto e da un 
piccioUcenno di riso sardonico , die il per- 
. sonaggio , che meco parlava , era di quelli , 
che non credevano poter giammai ì Francesi 
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■venir al passo di occupare il Palazzo per ave# 
più sicuramente in mano ^ come in ostaggio y 
il Santo Padre , e i suoi Ministri , e però sen- 
za farne caso , continuai ad ascoltare il di- 
scorso , e sentii farmi un progetto , in cui ri- 
conobbi la semplicità della colomba separata 
però da quella prudenza del serpente , che il 
Signore c’insegna nel Vangelo doverle essere 
inseparabil compagua . Mi disse adunque , che 
volendo Sua Santità persistere nella determi- 
nazione già presa di non tener per allora le 
consuete Cappelle nel Quirinale , vi sarebbe 
flato un mezzo facile di non defraudare ì fe- 
deli del bene spirituale , che desideravano , e<I 
era di far annunziare al popolo di Roma per 
mezzo de’ Parrochi , che tutti colore , i qua- 
li in una determinata ora di un giorno festivo 
da Esso prima destinato si fossero trovati nel- 
le Parrocchie , e Chiese principali della Città 
coir intenzione , e le disposizioni di ricevere 
il prezioso dono dell’ Apostolica Benedizione , 
avrebbero potuto profittare di questo bene spi- 
rituale f perchè Sua Santità dalla sua privata 
Cappella avrebbe data la Benedizione coH’inteu- 
zione di difiuaderla su noi tutti ; cui replicai, 
couchiudendo il discorso con una risposta e- 
quivoca , ed evasiva . Sospettai però ( ed ave- 
va ragione di sospettarlo per l’ intimazione fat- 
tami a nome del General Miollis dal Garo- 
beau , che ho testé riferita) che qualche ma- 
levolo col manto della religione avesse sorpre- 
so lo zelo , e la pietà del personaggio , che 
mi parlava , insinuandogli un progetto , eh» 
poteva nascondere un tradimento . E chi noa 
Pacca Mem. 1 5 
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'intende a prima vista , sotto qiiai neri colori 
ai sarebbe potuto rappresentare al comando 
-militare Francese un tal generale adunamento 
-del popolo nella stessa ora per insinuazione 
-del Governo ? Sappiamo pure dalla storia , 
che più rivoluzioni , e congiure dovevano scop- 
piare , e scoppiarono appunto in occasione di 
gran concorso di popolo per solenni funzioni 
ecclesiastiche , e fra le altre la più celebre di 
tutte è quella , di cui non potranno dimenti- 
carsi i Francesi , cioè il famoso Vespero Sici- 
liano. Lo stesso progetto mi fu fatto qualche 
giorno dopo da uno de' primi Prelati della 
Corte di Roma , noto anch' esso , e stimabile 
per la sua pietà , e religione , a cui sarà sta- 
ta fatta , sicuramente la stessa sorpresa . Tan- 
to è vero , che non siara più ne’ tempi , che 
al dir di un troppo famoso Poeta : 

jiu fond du Vatican regnait la politique (?) . 

Prima di chiudere questo articolo non debbo 
io però dissimulare , die non ostante la riso- 
luzione presa d’impedire qualunque sommossa 
popolare per le ragioni sopraindicate , lascici 
correr per altro le voci calunniose , e strava- 
ganti f che sì spargevano dai malevoli , nè mi 
diedi alcuna premura di smentirle , perchè , 
sapeva che producevano un effetto direttamen- 
te contrario a quello , eh’ essi avevano di mi- 
ra . Pretendevano eglino di fcir accelerare ai 
Francesi la tanto desiderata operazione del 
cambiamento del Governo coll’ incuter loro ti'- 


(i) Nei rcceisi del Vaticano regnava la politica . 
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rnorn con tanti vani spauracchi, e questi ap- 
punto ritardavano T csftuzìone del progetto 
de K rancesi ^ che non credevano prudente ri- 
schiare un tal passo con poche forze in un 
paese , che si taceva credere loro disposto , e 
pronto ad una generale insurrezione . Per lo 
stesso motivo , o non dava risposta , o cam- 
• biava materia al discorso , e sorridendo alle 
interrogazioni di coloro , che mi parlavano 
•delle voci suddette , imitava chi si fa vedere 
•in un pericolo col fucile in mano, benché sca- 
rico , sapendo , che la sola vista di quell' ar- 
ma imprime timore , e tiene a freno . 


- C A P O V* . 

Storia della pubblicatìone della Bolla 
di Scomunica , con note (i) . ' 


Nelle sere del mercoledì, e sabato della 
'Settimana Santa dell'anno iSo6 , immediata- 

• mente dopo le' Cappelle si tennero due Con- 
^•egazioni per molte ore in casa dell' £minen- 

■ tissirao Cardibai 'Antonelli Decano.* i Cardi* 
'■bali , che le compouevano, oltre l'Eminentis* 
simo Padrone di casa , furono i Cardinali De 
Pietro, Litta , Pacca, -e Consalvi Segretario dì 

• Stato . Questo Eminentissimo riferì alla Con- 
' gregazione gli avvisi venutigli dalla Legazione 

Apostolica di Parigi , e da altre parti , secon- 

• do i quali pareva imminente l' ingresso di un 

(i) Premetto il racconto di alcuni fatti, che precedet- 
tero l'epoca del mio Uinittcroi pcicbé hanno relazione con 
quel cLc legue , • ^ 


Mrpo di troppe Francesi nello Stato, e .ia 
noma per prendern9;.posse5SO in nome del- 
rimperador Napoleone ^ e chiese per ordine 
di Sua Santità il parere de' Cardinali ivi pre- 
«enti sulle risoluzioni da prendersi per un si 
tristo avvenimento. Oltre alcune altre meno 
importanti determinazioni , se ne stabilironp 
tre , che ai credettero utili , anzi indispensa- 
bili nel caso , che si verìfìcasse la minacciata 
■> invasione , ed il cambiamento di Governo. Si 
previde £n d' allora , che mutandosi il Gover- 
no y si sarebbe fatto uscir da Roma il Sacro 
Collègio , e disperso per 1’ Ilelia , e verrebbe 
p^robahilmente tolta ogni comunicazione tra i 
Cardinali , ed U Santo Padre : quindi si de- 
terminò , doversi preparare una Bolla y che 
dispensasse , in caso di Sede Vacante , il Sa- 
cro Collegio da una gran parte di quelle Ce- 
rimonie , che si usano ne’ Conclavi , e dero- 
gasse a .varie Costituzioni de’ Soipipi Pontefici 
che regolano la elezione dp’ Papi , qualora ia 
. circostanza de' tempi , o pericolpse y o impra- 
ticabili le rendessero j e per un tal lavoro Ai 
pregalo 1' Eminei^tìssimo Decapo di mettere in 
ordine i materiali., e di formare, una minuta 
. di Bolla . £i conobbe in secondo Ipogo la ne- 
cessità- di pubblicare un Manifesto all’ Ruropa, 
■ ed a tutte le .Corti j>er protestare contro 1’ 

' surpazione de' Oomioj della Santìa Sede , e coD 
la riserva di tutti i suoi diritti ; e qui T E- 
Ininentissimo Co.nsalvi disse, c^e un tal Ma- 
nifesto era già quasi in ordine nella Segrete- 
ria di Stato . Finalmente si confessò da tuftl 
Ingenuamente ; ebe sì era tenuto un tJ^oppo 
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lungo silenzio sulle lauto scandalose innovazio- 
ni contenute nelle Leggi , e stabilimenti Anti- 
Cattolici della Francia, e che sebben tardi, 
doveva il Papa almeno in questo caso alzar 
la voce, e pubblicare in faccia a tutto il Mon- 
do , o in Breve , o in Bolla quanto si era 
fallo dal Governo Francese contro le Saci’e 
Leggi della Chiesa , ed annunziare le censure, 
nelle quali erano incorsi , e gli autori , ed i 
ministri , ed esecutori delle sopradetle inno- 
vazioni . La Congregazione pregò l’ Eminen- 
tissimo De Pietro di riunire i materiali , e di 
formare parimenti il progetto della Bolla , o 
del Breve . 

Qui mi sia permesso d’ interrompere il rac- 
conto per fare una non inutile digressione . I 
Cardinali componenti allora quella Congrega- 
zione credettero necessario di procedere a pas- 
si cosi forti per le sole novità scandalose in- 
trodotte in Francia , e nel Regno Italico , e 
per la sola minaccia , della invasione di Ro- 
ma, e dello Stato ; che avrebbero essi mai 
detto, e proposto, se avessero potuto preve- 
dere fin d' allora la Cera persecuzione , che in- 
di segui contro la Chiesa Romana , e le tan- 
to tiranniche violenze commesse nello Stalo ? 
Se avessero , dico , potuto prevedere T esteu- 
sione del Concordato fuori di quei limiti , nei 

3 uali era stato concbiuso , la pubblicazione 
el Codice Napoleone , la soppressione degli 
ordini Regolari in tulli i paesi, o sudditi , o 
dipendenti dall’ Impevadore de’ Francesi , l’ abo- 
lizione del S. Ollizio in Spagna coll’ intima- 
zione,- che si sarebbe fattogli) stesso in Ro- 
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ma , t1enigran(ìo toi più neri colori pel com- 
piuto trionfo de’ (ìlosoG increduli , e degli e- 
r ’tici un Tribunale cotanto utile alla Cuiesa , 
e sì indegnamente dai nemici di questa calun- 
niato ^ e tante altre cose accadute fuoi'i di 
Koma , e dello Stalo ; in Roma j>oi l’ ingres- 
so ostile delle truppe , e l’ insulto fatto al Pa- 
lazzo Apostolico in tempo di una sacra , e so- 
lenne funzione ; la prigionia del Papa per un 
anno y e mezzo nella propria Residenza ac- 
compagnata da’ giornalieri disprezzi , ed atten- 
tati j r espulsione da Roma , e conseguente- 
mente anche dalle loro Sedi Vescovili de’ Car- 
dinali Vescovi Suburbicarj , destinati fin dai 
primi secoli della Chiesa ad assistere il Som- 
mo Pontefice nelle più solenni Festività \ la 
dispersione violenta ad armata mano di quasi 
tutto il Sacro Collegio; l’imprigionamento de’ 
Vescovi , Prelati , Regolari , ed altri Ministri 
della S. Sede; la conculcazione di ogni legge 
di ecclesiastica immunità ; la promulgazione di 
decreti nell’ occupazione- delle provincie in cui 
sfrontatamente si diceva , che il Papa si era 
unito coi nemici della fede , e che si toglieva- 
no alla Chiesa Romana qué’ beni , e dominj , 
che le erano siali donati pel vantaggio della * 
Religione , perchè se ne serviva in danno del- 
la Religione medesima; la deportazione di tan- 
ti venerabili Vescovi delle Marche , e del Du- 
.ealo d’ Urbino ridotti alla mendicità ; l’ auto- 
rizzazione della stampa di un foglio periodico 
in Roma , nel quale oltre le continue ingiurie 
contro alcune principali Potenze d’Europa, si 
spargevano massimi^ Anti-Cattoliche , edingiu- 
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riose alla Santa Sede ] T apertura in Roma di 
loggie di liberi Muratori proscritte dalle leg- 
gi , e civili , ed ecclesiastiche , e la celebra- 
zione delle loro Orgie nel palazzo Couti sot- 
to, occhi dello stesso Pontefice : .se tutta 
questa serie di violenze , d’ insulti , di profa- 
nazioni , e di legge tiranniche fosse' stata pre- 
veduta da' Cardinali componenti la particolar • 
Congregazione sopi'aindicata, che' avrebbero e* 
gfino mai determinato , e proposto ? 

. . IVon Sara inutile questa digressione per 
cin .volesse tacciare imprudenza , e di so- 
verchio rigore le ultime operazioni del Santo. 
P,adre in Roma . Ora ritorno al racconto in- - 
terrotto . 

j Per varj mesi dopo quelle Congregaaionr 
non vennero nuove insistenze dalla parte del- 
r Imperador de’ Francesi , il quale occupato 
ne’ pr^urativì per la guerra contro la Prussia 
lasciò respirare alquanto il Papa , e noi tut- 
ti : onde non si parlò in altre Congregazioni 
susseguenti , nè del Manifesto , nè del Breve^ 
o della Bulla commessa al Cardinale De Pie- 
tro 5 si disputò bensì , _e si scrisse molto sulla 
Bolla di regolamento pel futuro Conclave . 

. Qualche tempo dopo mi disse un giorno 
il Cardinal De. Pietro , che egli aveva compi- 
to il suo lavoro e che era già nelle mani del 
Papa , e passato altro tempo , mi aggiunse , 
che il Papa lo aveva approvato . Io però nott 
l’ho mai visto , ma sospetto , e congetturo , 
che fosse quel Breve , che il Papa , ed il Car- 
dinal Antonelli mi «Ussero , dopo che io en- 
trai nel M^^tero, che si era iatto segreta- 

l 
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niente stampare in Palar.io , ed erasl quindi 
lato alle fiamme per li molti errori di scam- 
pa occorsivi , e Sua Santità mi aggiunse , eh’ 
esso era anche più forte , e veemente della • 
Bolla di scomunica pubblicata in appresso . 

Lo strepitoso fatto de’ 6 settembre i8o8‘, 
e le voci sparse alcuni giorni dopo , cioè che 
r Impcrador de’ Francesi irritato per cmeir a- 
zìone del Papa , avrebbe mandato Tordine > o 
della mutazione del Governo , o almeno del 
trasporto di Sua Santità fuori di Roma^ mos- 
sero il Santo Padre a prendere nuovamente in 
considerazione 1* affare della Scomunica ^ e ne 
tenne in una particolar udienza discorso col 
, Cardinal De Pietro , cui diede la commissione 
di stendere una nuova Bolla . Fatta ''^èsta , 
fu^ dallo stesso Santo Padre esaminata , e pas- 
sò poi Bèlle BÙe mani , perché se ne facésse- 
TO varie copie dagli scrittoi'! più fedeM^ della 
Segreteria di ‘Sfàtb . Queste copie ei’anò in 
tutto uniformi , eccetto ebe nell’assegnare l’ul- 
tirtio motivo impellente, che aveva determina- 
to il Papa a pubblicare la Scomunica \ poiché 
siccome non si sapeva , se la mutazione del 
Governo avrebbe preceduto il trasporto del 
Santo Padre fuori di Romà j o se si sarebbe 
seguito questo prima di emanare il decreto 
della riunione dello Stalo Poutificio alla Fran- 
cia’, cosi fu necessario tener pronte le Bolle 
per r uno ’, e l’ altro caso in tutto conformi , 
come io dicevà , eccetto • che nell’ assegnare 
ciò, che aveva dato l’ ultimo impulso alla pub- 
blicazione . Coli’ andare innanzi crebbe sem- 
pre piu la voce , che o di buon g^rado , o a 
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no* dispetto sì voleva il Papa lontano da Ro- 
ma , e gli si sarebbe usata violenza nello stcs* 
so Palazzo Apostolico 5 voce ebe veniva con- 
fermata anche dalle lettere di Parigi : 011 d^ si 
pensò di far sottoscrivei-e dal Santo Padre di 
proprio pugno , e suggellare col sigillo Pon- 
tificio quelle sole copie di Rolla , che assegna- 
vano per motivo della pubblicazione la violen- 
za usata al Palazzo Apostolico , e la sacrilega 
deportazione arenata mano del Sommo Ponte- 
fice fuori di Roma . . 

Dopo qualche settimana , da che si era 
ciò eseguito dal Papa , ebbi motivo di sospet- 
tare , che si fosse penetrata questa sottoscrizio- 
me , perchè da persona non del tutto sicura 
furouo fatte delle diioande a taluni della Se- 
greteria di Stato , se il Papa avrebbe fatta la 
•tessa risoluzione pei violento trasporto fuori 
di Roma , e pel cambiamento . di Governo . 
^e parlai subito col Santo Padi*e , e si con- 
venne , che per imbarazzare i . P'rancesi , e per 
trattenere almeno per qualche tempo , se non 
^ poteva impedire , il minacciato cambiamen- 
to di Governo , era bene , che da Sua San- 
titè si sottoscrivessero anche le altre copie di 
Bolle destinate per questo caso , alBncbé , se 
v'era in Palazzo , ed in Segreteria di Stato 
chi avvertiva di tutto il comando militare 
Francese , gli javesse anche partecipata la sotr 
toscrizione di questa Bolla . Non si prese per 
ajtro la finale determinazione di pubblicarla 
nel caso sopradetto , rimettendo ciò ad un più 
serio , e ^maturo esame , quando si prevedesse 
vicino il mS^lento della mutazione del Gover- 
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no . Il Papa la sottoscrisse , e varj altri fatti 
posteriori , che non credo prudente di qui ri- 
ferire , mi diedero non leggiero motivo di so- 
spettare , che fosse giunta alrorecchio de’ Fran- 
cesi anche questa sottoscrizione , che gl' imba- 
razzasse non poco ne’ loro progetti , e che si 
sarebbe per qualche tempo ^ancora sospesa l’e- 
secuzione del Decreto Imperiale , se per alcu- 
ni discorsi imprudenti tenutisi nel Palazzo A- 
postolico non si fosse fatto loro' credere , che 
il Papa aveva cambiato parere , e non avreb- 
be più pubblicata la Bolla (i) > 


(i) distogliere il Papa da ogni deterrai nazione , c 
di'ti far uso delle armi spirituali della Chiesa, gli occulti a> 
genti del Gorerno Francese , ed i suoi partigiani in Iloma 
procurarono di atterrire quelle {tersone , che più lo avvici- 
navano , esagerando gli eccessi di collera , e dì furore ai 
quali polca allora venire l’irritato Impcrador Itapoleunc : 

Fra questi agenti io sospetto , che vi fosse 1 * abate Ducei , 
ch’era stato uno degli OlSziali della Legazione del Cardinal 
Caprara , e ch’era ritornato in que* giorni a Roma. Si dis- 
se allora, che costui ri quale aveva trovata -grazia presso 
quell’ ImperadoK, avesse commissione segreta di dissuadere il 
Papa da qualunque pubblicazione di Bolla , ' o Breve , 0 
d' altro scritto nel cambiamento del Governo . Certo si è , 
che le minacee degli agenti de' Francesi fecero breccia sugli 
animi di alcuni ^ anche tra i principali personaggi della 
Corte Romana , di che n’è prova il seguente aneddoto . Là 
aera de’ 9 di giugno un egregio Porporato , eh' era meco 
rinchiuso nel Quirinale venne nelle mie camere , e m’ inter- 
rogò che cosa si fosse risoluto di fare , qualora si verifi- 
casse la voce sparsa in quel giorno in Roma , che V indi- 
nane sarebbe accaduta la mutazione di Governo . lo gli ri- 
sposi , che in tal caso tutto era pronto per la pubblicazione 
m'Ila’BoHa di Scòinuuica, se Sua Santità non mi dava or- 
dini in contrario : riprese il Collega ,, Ma ai è riflettuto 
s, aulì» conaeguenze di quatto gran patio ? Non sarebbe 
yt tgU prudente di sospenderlo , e di sentire ilparere an- 
c& m «Urt persone aarie ,> ? lo gii dùaaudai allora i , 


' Google. 


107 

Intanto di nomo in giorno orel^bero Ieor> 
snrpazioni , e le violenze de’ Francesi nello 
Stato , e in Roma^ ed il Papa giustamente ir- 
rit§to volle , cbe nelle note , ed altre carte, 
che uscivano di Segreteria di Stato , si scri- 
vesse con forza , ed energia , e si facesse tra- 
vedere la 'risoluzione da lui presa di far uso , 
per salvare i Dominj della Chiesa Romana , 
ui tutti que’ mezzi , cbe la Provvidenza ia 

motivi , che gli faceva!) tenere un linguaggio diverso da 
quello de’ giorni antecedenti, c gli soggiuasi crede V. 
,, U passo progettato , o non giusto, o non utile 
•„ Queste sarebbero le due ragioni, ch’io potrei addur- 
,, re al Papa per fargli sospendere la pubblicazione del- 
,, la Bolla i alle quali, cose rispose lealmente , che i Pon- 
,, tejici -Antecessori di. Pio VH per- cause cento volt* 
,, minori avevano Julminflti gli Anatemi , e .che nulks 
,, poteva opporsi alla Bolla , niu che bisognava conside- 
,, rar bone prima se era espediente di pubblicarla „ . E 
qui mi di$se ingenuamente , che da persona beo infonuata 
( cbe io ho motivo di credere cine fosse il Uucci ) gli era 
stato conGdato , che l'Imperador Napoleone all' annunzio di 
qualche atto forte verrebbe ai più grandi eccessi , e che sa- 
rebbe capace di attentare anche alia vita del Santo t’adre ; 
cd ip fineddamente gli replicai P~i Sarà un Santo Afur- 
,, tir* M,pià nella serie de' Sommi Poniejlci ì e di noi 
„ Oàr*b’nali , che supporrà consapevoli , e consiglieri del 
,, fatto , che farà ? Aggiunse egli : Mi dicono che ai fa - 
,, rà impiccare „ . Tale proposizione invece di spaventarmi 
mi mosse al riso, quindi risposi: ,, Questa non è ragione 
,f canonica per valermene a dissuadere il Papa ■ dalla 
,, progettata operazione : sarà quel che Dio vorrà „ , 
L’ ottimo Collega non replicò, e tenne ]>oi sempre una con- 
dotta piena di fermezza, e di coraggio Apostolico, onde 
conobbe , cbe il discorso da esso fattomi noi» procedeva da 
viltà d’animo, o da soverchio timore, ma <^e per disca- 
rico di coscienza ei volle rifcriroii caodidamente waato gli 
era stato malia; osamente insinuato. Le furiose, imua^ , 
le armi del terrore adoperate dai fautori de’ Francési non 
avvilirono , nè fecero prevvìciire 1» OMMiina parte dei burà 
Clero Momano , 9 
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mano dali gli aveva : e questa ^proposizione 
’^puato venne inserita in una nota diretta al 
General Lemarrois , che fu da tutta Roma ac- 
colta con piacere straordinario . bene inten- 
dendosi che cosa il Papa avesse in mira . 

Debbo anche aggiungere , che dalle perso- 
ne pie , e devote della Santa Sede ’fn il Papa 
confermato in questa risolózione , è cominciò 
a parlarne senza mistero . Disse in una udien- 
*a- a Monsignor Tesoriere » Che badassero i 
>» Francesi a quello che facevano ^ eh’ egli dal- 
li la sua parte teneva pronta la mina , e non 
V. aveva da far altro ^ che prendere la miccia , 
» e dar fuoco , sicché dovrebbero pure impu- 
»> tare a loro stessi quanto potrebbe accade- 
'» re i) . In altra udienza si espresse con Mon- 
signor Albata Pro-Uditor Santissimo a 
presso in queste parole: » Fediamo benf^^J& 
» i Francesi ci vogliono obbligare a parlare 
» latino >• ebbene noi lo faremo » . D giorno 
innanzi la mutazione del Governo , io lui la 
' sera all' udienza del Santo Padre , e gli dissi , 
che secondo gli avvisi datimi da varie parti , 
pareva imminente la pubblicazione del Decre- 
to Imperiale per la unione degli Stati Ponti- 
fici •il' Impero Francese , onde era venuto 
per prèndere i suoi ordini , se , verificandosi 
^quanto mi si annunziava , doveva far affiggere 
la Bolla ne' luoghi soliti. Il Papa mi rispose, 
che si sospendesse cotesto passo , finché non 
si fosse prima letto il Decreto Imperiale , e 
«ai portò per ragione, e ragione molto savia, 
che si trattava con gente , che faceva spesso 
•porgere delle voci contrarie^, o in lutto , o 
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ift 'part4f a quello clie aveva intenzione di 
re *. cbé noi non sapevanio precisamente cbe 
cosa contenesse il Decreto , e quali restrizio* 
ni , e' condizioni vi fossero apposte , e che 
però potevamo cadere in qualche contraddizio- 
ne ^ che ci verrelibe poi rinfacciata . Trovai 
giustissimo il riflesso del Santo Padre , e non 
replicai altro su questo oggetto , volgendo ii 
discorso ad altri aflari . 

Io peraltro , sebbene più die sicuro , eh’ 
èra inevitabile , e decisamente decretata dal- 
li’ Imperadore la caduta del Governo Pontifi- 
cio , mi lusingava ancora, che non fosse tan- 
to imminente , pei'chè sapeva , che dava gran 
pensiere ai Francesi la minaccia della Bolla , 
e forse avevano essi istruzioni di non venire 
4klla« pubblicazione, del Decreto, se non si e- 
%àno prima bene assicurali su questo punto , 
come si potè congetturare dalla costernazio- 
ne , in cui gli mise la notizia , che la. Bolla 
«ra stata pubblicata , ed affissa ne’ luoghi solki. 

, 1 ^ Ma appena risvegliato la mattina dei io 
giugno ricevei in un Biglietto , ed anche a 
^voce r avviso , che la sera innanzi i parligia- 
.»i de’ Fi’aocesi nei Caffè', ed in qualche par- 
A 4icolar conversazione avevano sparsa con giu- 
J>iIo la voce, che il Papa nella mul azione del 
^ Governo non avrebbe fatto altro , die emet- 
tere una Protesta, a cui si sarebbe dato queb 
,|jlo stesso ascolto, che si dava alle Note; ma 
^' 4 :he era stato dissuaso da alcanì Cardinali di 
S procedere ad atti più forti . Ti ■ 

Detto il biglietto, perdetti ;C^ni lusinga di 

ulteriore ritardo nella è$ecijuioDe,,delrDeci>et9 


ImperiaWy e mi persuasi «ibito, eh’ era giun- 
to il giorno fatale , Difatti due ore avanti 
mezzogiorno fu allo sparo dell’ artiglieria del 
Castel S. Angelo calato lo stemma Pontificio^ 
ed alzata la Bandiera Tricolore > mentre a suo- 
no di trombe si andava annunziando per Ro- 
ma il Decreto . lo corsi subito nelle stanze 
del Santo Padre , ed ognuno può' bene im- 
maginare con qual cuore , e con quali senti- 
menti vi entrassi . Se ben mi ricordo, si pro- 
ruppe da ambedue nello stesso tempo in- quel- 
le parole del Redentore sulla Croce'. Consum- 
matum est : ma lò trovai senza alcun se^o 
apparente d’ alterazione d' animo , cosa che mi 
fece riprender coraggio , e mi diede grande 
edificazione . Venne uno , o due minuti dopo 
Giovan-Tiberio Pacca mio nipote, e recò una 
copia del Decreto Imperiale stampato , che si 
spargeva per Roma da’ Francesi . Io lo presi, 
pregai il Papa di andare insieme alla fine- 
stra per fargliene la' lettura, impedendomi -mol- 
to le cortine di veder chiaro . Il Papa si al- 
zò dalla sua sedia y e mi seguì . Allora volli 
cominciare a l^gere con pacatezza d’ animo , 
e ■ riflessione , dovendo 'da quella lettnra di- 
pendere le operazioni , che si sarebbero dovu- 
te fare ; ma non 'mi fu ciò possibile , e a sten- 
to con lena affannata , e con molttt interrom- 
pimenti potei leggere appena i punti, più' 
Mnziali del Decreto. La giusta indignazione' 
to provava pel sacrilego attentato , che allora 
SI commetteva , il vedermi in faccia ad un sol 
passo di distanza il mio sfortunato Sovrano ^ 
• Vicario di Cristo^ «die seutivu d«lla mia 
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Locca la sentenza della sua detronizzazione 
le imposture , e calunnie , che scorrendo col- 
r occhio vedeva nel Decreto , ed i continui 
colpi di cannoni , co' quali si annunziava 1’ i-> 
uiqua usurpazione con un insultante trionfo , 
mi commossero talmente , e mi oscurarono la 
vista , che , come diceva , a stento , con spes- 
si interrompi menti , e con quasi impedito re- 
spiro potei leggere gli articoli principali . Os- 
servando attentamente il Papa , mi accorsi al- 
le prime parole di un turhaniento nel suo vol- 
to , e vi conobbi i segni non già di timore , 
e di avvilimento, ma di una troppo ragione- 
vole indignazione ; a poco a poco però si ri; 
compose , e sentì la lettura con molta tran- 
quillità , e rassegnazione . 

Tornato al tavolino il Santo Padre segnò 
di suo pugno le copie della Pi-olesta italiana , 
che fu aifissa la notte seguente , ed avendolo 
io iuteri'ogato , se dovessi dare gli ordini an- 
che per r affissione della Bolla della Scomuni- 
ca , dopo un poco di riflessione mi disse J 
» Ebbene le dia corso (i). Badino però be- 

(i) Questo racconto i nella sostanza esattamente vero, 
ma io scrivendo in carcere sul tintore , che le mie carte po- 
tessero cadere in mano del -Governo , dovei per prudenza 
omettere» alcune circostante di quel fatto , die ora posso im- 
punemeote raccontare. Trovai quella -mattina il Saulo Padre 
non poco titabaiite sul grand’ atto della pubblicazione della 
Bolla di Scomunica t mi disse | ebe l'aveva allora appunto 
viktta , e che gli erano sembrate assai forti 1’ espressioni 'i 
vi si adoperavano contro il Governa Francese ; io gU 
risposi , che dovendosi venire ad un azione tanto forte , « 
strepitosa , qual’era la pubblicazione della Bolla , era stato 
necessario di farvi ouv quadro cosi spaventevole , ma non e- 
'sagerato , della ingiustizie, cd oppressioni di quelGtivecoot 


119 

1» ne , mi soggiunge , che non siano icoverti 
» gli esecutori de’ suoi ordini , perchè sarebbe- 
» ro sicuramente condannati aUa fucilazione » 
» ed io ne sarei inconsolabile, ^anto Padre, 
N io gli risposi , darò loro^istruzioni di pren~ 
» der tutte le cautele possibili , e M non • az~ 
» zardarsi temerariamente : non ardisco però 
» rendermi mallevadore , che non accoderà al- 
» cun disgustoso accidente . ' Dio , se vuole 
» questa operazione, saprà ben egli protegger^ 
V la , e favorirla » . Di&tti ebbe questa ef- 
fetto poche ore dopo in un modo così straor- 
dinario-^ c dirò , seuza esagerazione , prodi- 
gioso , che sbahordt i Francesi , e riempì tut- 
ta Roma di stupore (i) • (ilf esecutori non 

che chi legiferala foj«e Ci^stretto a dire , ohe il Papa avera 
anche tardata aJ alitar la voce contro tanti , e si re* 

piicati iccessi , ed attentati. Riprese il Santo Padre : Ma 
Ella chi farebbe ? Soggiunsi ; dopo che questo grand ai- 
(o Sì è ìninacciiuo ai francesi , e si è fatto Sperare alla 
popolazione , io lo farei ; mu la domanda di F'ostra San- 
tità mi mette in agitazione: alzi gli occhiai Cielo ^Bea- 
tissimo Padre , e poi mi dia i suoi ordini, e stia sicura, 
che, ciò ohe escirà dalla tua boccjf sarà quello , che 
vuole il Cielo . Alaò allora gli occhi in alto , e dopo una 
fcreve pausa mi disse t E bene le dia corso . Ho saputo 
dopo la tuia liberazione dal carcere , che il Cardinal De 
Pietro aveva nel giorno io gnigno fatto interrogare per 
mc/ao , se non erro, dell’attuale Monsignor Mazi\4, 
fontana Oencralc de’ Bainabiti , che per commissione dello 
•lesso Cardinale era stato l'estensore della Bolla , se esso 
credeva, che dovesse , o no pubblicarsi, c die l’ottimo Re- 
ligioso dopo breve orazione facesse rispoudere afi'ermativa- 
mcnte . Venne però la risposta dopo che in seguito dell'u- 
dienza del Papa da me sopra riferita aveva io di già dato 
l’ordine della pubblioazionc . 

- <1 (i> Si riporta tra i Doduatab la Bolla colla tua tradu- 
«ione., ìitm. ¥• 
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o.;fduti le insinuaziotii loro falle di usare tut- 
te le cautele , e di non avveului’arsi male m 
proposito ^ ebbero il coi^jggio dì eseguire T af- 
fissione della Bolla ne’ luoghi soliti , e tra que- 
sti nelle tre Basiliche di S. Pietro , di S. Ma- 
ria Maggiore , e di S. Giovanni tra le 32 e 
23 ore , cioè a giorno chiarissimo , mentre 
ivi si cautavano 1 Vesperi , e vi concori-eva 
la gente per divozione. Molte persone dissero 
di averli veduti , eppure nessuno de’ medesimi 
fu scoperto , ed arrestato , nè in quel giorno, 
nè dopo , benché la cesi detta Consulta stra- 
ordinaria nell’ eccesso della collera facesse fare 
infinite ricerche , e severissime inquisizioni. 

La notizia dell’ afiissione della Bolla divul- 
gatasi appena per Roma , vi cagionò non di- 
co un piacere universale , ma un vero entu- 
siasmo . Il giorno dopo ebbe il Papa da va- 
rie parti congratulazioni , e ringraziamenti , 
massime dalle persone, che godevano nel pub- 
blico riputazione di dottrina , e dì Santit.à , le 
quali gli fecero sapere , cb’ era già qualche 
tempo , che il Signore voleva da lui questo 
passo . Nè fu contenta 1’ intier.'v popolazione 
di applaudire alla fulminazione della Bulla , 
ma da quell’ istante prese la ferma risoluzione 
di eseguirne colla più scrupolosa esattezza tut- 
t’ i dettami *e passato il dì della Domenica , 
in cui venne questa a notizia del pubblico , 
nel lunedi seguente , quasi che lutti gli abi- 
tanti di quella gran Città si fossero , come 
suol direi , data la voce , le persone impiega- 
te , e ne'grandi , e ne’ piccoli Uffic) della pub- 
blica AmminisU’azione , o si astennero assola- 
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tam^te dall* eserdtai’li > o si diressero al Qui- 
rinale per avere istruzioni , se potevano , o 
no continuare nel loro impiego , dichiarando- 
si tulli risolutamente decisi di esser pronti a^. 
fare il sagrifiaio di quanto avevano , piuttosto . 
che incorrere nelle censure servendo il nuovo 
Governo. Parrà incredibile, eppure è più che 
vero , i facchini stessi della Dogana , e colo- 
ro che spazzano le pubbliche strade, non com* 
parvero in questo giorno ai soliti luoghi , e 
non vollero lare alcuu travaglio . Fu perciò 
necessario .d’ inviar subito una copia della Bol- 
la al Tribunale della S. Peniteuzieria , affin- 
chè la prendesse in esame , e facesse un foglio 
d’ istruzione pei Confessori , e pei Tl rlhunali 
Kcclesiastici , dichiarando quali persone erano 
incorse nella Scomunica , e quali erano que- 
gli UffizJ , ed impieghi , che non potevano e- 
scrcHarsi senza incorrervi . Due giorni dopo 
venne il foglio della Peuitenzieria , e fu ap- 
provato dal Santo Padre . 

Cosi è caduta quella Corte di Roma 
presentala da’ filosofanti , e da’ cortigiani poli- 
tici ai creduli Principi , qual Potenza formi- 
dabile da guardarsi sempre con occhio di dif- 
fidenza , e di sospetto . La Divina Provviden- 
za ha voluto che Pio VII nel tempo stesso , 
che sosteneva con grande fermezza d’ animo , 
e con petto Apostolico i sagri diritti del Di- 
vino Primato , e quelli del dominio tempora- 
le , solFrisse con eroica pazienza , e rassegna- 
zione i tanti oltraggi , ed il sacrilego spoglio, 
«d imitasse quel Signore , di cui è Vicario in . 
terra , che nelle divine scritture è chiamato il 
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i«eon di Giuda, cLe terribile ruggisce , e l’ A* 
gnello mansueto , che tutto soffre pàzientemeuri 
te . I Cardinali , i Prelati éd il Clero Ro- 
mano hanno seguito T esempio dell' ottimo lo-, 
fo Pastore. . . 


' C A P O VI. 

^ ' 

Scalata del PaUnzo Quirinale, e violento , 
trasporto del Papa Pio VII fuori 
di Roma , e dello Stato . 

Mi era proposto di riserrare il racconto, 
di dò , che accadde nella tristissima mattina 
de' 6 luglio iBo *9 nel principio della mia re-, 
lezione dei due viaggi da me fatti- in Frau- 
da , come si legge nel capo .HI. ma dipoi 
ho stimato più a proposito per dare compi- 
mento in questo volume alla Storia del mio. 
doloroso Ministero di qui esporre colle prin^ 
dpali sue circostanze quell' esecrando attentato- 
commesso verso r aurora del dì sopraccennato. 

Per quanto giunse a mia notizia allora , 
nella notte varj picchetti di cavalleria occupa- 
rono le strade , che dalle diverse parti di Ro- 
ma conducono al Quirinale ; fu anche collo- 
cata della truppa ad alcuni ponti per impedi- 
re la interna comunicazione , e verso le ore 
sette un corpo d’ infauteria .venne a marcia 
forzata , ma in gran silenzio dai quartieri vi- 
dni , e chiuse da tutte le parti in qualche di-, 
stanza il Palazzo'. Allora la sbirraglia , al- 
r apparire dell' aurora , la gendarmeria , che 
presso aveva la truppa , «d alcuni sudditi 
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Lelli noti per la loro avversione al Governo 
Pontificio diedero la scalala al Palazzo . Dopo 
una giornata piena di angustie , e di travagli, 
e dopo aver vegliato tutta la notte fino alle 
ore sei , e mezza in circa , vedendo spuntar 
i primi albori , nè sentendo alcun rumore sul- 
la piazza del Quirinale”, e nelle strade circon- 
vicine , quasi che fosse passalo il pericolo an- 
che per quella notte , mi era ritirato nel- mio 
apparlamenló a prendere qualche ora di ri- 
/ poso : ma coricato appena , sento venire il ca- 
meriere ad annunziarmi , che i Francesi già 
sono dentro Palazzo : mi levo in gran fretta , 
« corro alle finestre , e vedo già molta gente 
armata , e con fiaccole accese scorrere pel giar- 
dino , cercando le porle per introdursi negli 
appartamenti j e di mano in mano scendere 
da un muro , ove erano appoggiate le scale , 
altre persone armale nel cortile detto della pa- 
netteria . Contemporaneamente altra truppa sa- 
li col mezzo delle scale ad alcune finestre fica- 
ie abitazioni de’ familiari del Papa •, che cor- 
rispondono alla strada , che conduce alla Por- 
ta Pia , e sfasciatele a colpi di accetta , entra- 
rono dentro, e corsero ad aprire il portone, 
eh’ è sulla piazza per fare entrare nel gran 
cortile un hnoTi numero di soldatesca . Man- 
dai subito Gian-Tiherio Pacca mio nipote a 
risvegliare il Santo Padre , come si era già 
convenuto pel caso di qualche straordinario 
avvenimento nella notte , e poco dopo in abi- 
to di camera vi corsi anch’io. Il Papa si al- 
aè con grande serenità di spirito, e vestilo in 
*»ozi.etta f e stola venne nella camera , ove so- 
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lev* dare udienza : ci radunammo ivi il Car- 
dinal Oespuig , ed io , qualche Prelato di 
quei , che dimoravano in Palazzo , ed alcuni 
OlHciali , e Scrittori della Segreteria di Sta? 
to . Intanto gii assalitori a colpi di accetta 
' gittaroDO a terra tutto le porte dell’ appartar 
mento , e giunsero fino a quella dove erava- 
mo col Santo Padre, che si fece aprire per- 
evitare n^aggior dJsorc|iue , e qualche disgusto- 
so accidente . Il Papa dailg sedia venne in- 
nanzi *1 tavolino , e quasi nel mezzo dell» 
stanza : noi due Cardinali gli eravamo ai fian- 
chi P uno a destra, e l'altro a sinistra , ed i 
Prelati , i Minutanti , e gli Scrittori ci face- 
vano ala ; aperta la porta , pntrò il primo 4 
General Radet , c)ie Ài il direttore, e l’ esor 
cutore dell’ operazipjie , seguito da alcuni Of- 
ficiali Francesi per io più della Geudarmer 
ria., c da due, o tre ribelli Romani , che a- 
vevano condotti , e diretti i Francesi nella sca- 
lata data al Palazzo . Radet si mise a frontp 
del Santo Padre , e gli altri gli facevano pa- 
rimenti ala intorno; ppr alcuni minuti vi fil 
perfetto silenzio , guardaodQci sl>alorditi gii 
uni , e gli altri in faccia s^nza proferir paro- 
la , c senza muoversi dalla situazione , in cui ci 
ti’oyavamo . Finalmente il General Radet pal- 
lido in volto , con voce tremante , e quasi 
penando nel trovar le parole, disse al Papa; 
)» Che aveva una commissione disgustevole , e 
» penosa f ma che avendo J'atto (giuramento di 
» fedeltà , e di ubbidienze^ (iW Imperadore , 
» non poteva fare a mcnQ di eseguirla : eh,* 
ì) per pg.rte adupfjue ddC Imperaaore doveva 
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» ìAtimargli tH rminziare alla Sovranità f'em- 
M poralé di Roma , e dello Stato , e che non 
» prestandosi a ciò' la Santità Sua , aveva 
» ordine di condurla dal Generale MioUis , U 
» quale le avrebbe indicato il luogo della sua 
» destinazione » . Il Papa senza scomporsi , 
con voce ferma , ed in tuono pieno di ‘digni- 
, gli rispose a un 'dipresso cosi ? » *Se Ella 
» ha creduto di dover eseguire tati ordini dei- 
ut t Imperadorè pel giuramento J'atiogli di Je- 
V> deità , e di ubbidienza ; s' immagini in qual 
» modo dobbiamo noi sostenere i diritti della 
>* Santa Sede, alla quale siamo legati con 
)) tanti giuramenti’; noi non possiamo cedere , 
» nè rinunziare quello , che non è nostro ; H 
» dominio temporale è delia' Chiesa Romana , 
> c noi non ne siamb, che gli amministratori^ 
» T Imperadttre potrà farci a pezzetti , ma non 
■» otterrà ’mai questo da noi; dopo tutto quel- 
■>» lo peraltro, che avevamo fatto perlai, non 
’t) ci aspettavamo questo trattamento » • Santo 
'Padre , disse allora il Generale Radet , so 
'che V fmperadore'' le ha molte obbligazioni : pus 
di’ quello' thè voi sapete , rispose il Papa in 
un tuono alquanto risentito , e poi continuò : 
'« dobbiamo noi andar soli ? Il Generale sog- 
giunse : F'ostra Santità può condur seco il suo 
'Ministro il Cardinal Pacca . Io eh’ era al 
■fianco del Papa , dissi allora subito : Che or- 
'dini mi dà Santo Padre, devo aver io l' ono- 
re d' accompagnarla ? Avendomi il Papa rispo- 
sto di sì , chiesi il permesso di entrare nella 
•camera contigua , dove accompagnato da dne 
^pfBziali di Gendarmeria , che fingevano di os- 
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•errare la stanza , mi vestii degli abiti Cardi- 
nalizi con rocchetto, e mozzetta , credendo di 
dover accompagnar Sua Santità in casa Doria 
dove il General IVXiolIis alloggiava . In tempo, 
eh’ io mi vestiva , il Papa fece di proprio pu- 
gno la nota delle persone , che desiderava , 
che lo accompagnassero , ed ebbe qualche col- 
loquio col General Radei , e traile altre cose 
mi fu riferito , che mentre il Santo Padre ras- 
settava non so che nella stanza , Radet gli 
disse: Vostra Santità non dubiti j che non si 
. toccherà cosa alcuna : ed il Papa rispose : Chi 
non presta- la propria yita , moUo meno cura 
la roba . Radet avrebbe voluto , che il Pape 
prendesse altri abiti , che non lo facessero tan- 
to conoscere , ma non ebbe coraggio di dir- 
glielo . Al mio ritorno nella camera del Pa- 
pa , trovai, che lo avevano già obbligato a 
partire , non dando tempo ai camerieri detti 
ajutanti di camera di mettere in una valigia 
qualche poco di biancheria da servir nel viag- 
gio . Lo raggiunsi nell' appartamento , e cir- 
condati ambedue da gendarmi , da sbirri , e 
da sudditi ribelli , camminando a stento su i 
rottami delle porte gittate a terra, e scese le 
•cale attraversammo il gran cortile , nel qua- 
le V* era già della truppa Francese, ed ifre- 
•taote della sbirraglia . Si giunse al principal 
portone di Monte Cavallo , dove si trovò pron- 
ta la carrozza del General Radet, ch'era una 
«osi detta Bastarda , e si vide nella piazza 
.^«chiarata molta truppa di Napolitani giunti 
>|>ocbe ore prima per coadiuvare alla grande 
«mpresa : tecero énlrar prima il Papa , e poi 
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vollero elle montassi anch' io : ai era fatta in- 
chiodare la così delta Persiana più vicina al 
luogo , dove sedeva il Papa y ed alloro fece-. 

chiudere da un gendarme a chiave i dué 
sportelli , e dopo che il General Radet y ed 
un tal Cardini toscano Maresciallo di alloggio 
si furon messi sulla parte davanti esteriore del 
carrozzino , diedero ordine , che si pai-tisse . 
•Fino al portone di Monte Cavallo ci avevano * 
seguili pallidi , e confusi alcuni Prelati , i Mi- 
nutanti ^ e Scrittori della Segreteria di Stato, 
e vai’) nostri familiari , a' quali non pui’e non 
fu permesso di accompagnarci , ma nemmeno 
di accostarsi alla carrozza . Invece di prende- 
re la strada verso il Palazzo Doria , prese 1^ 
direzione di Porta Pia ; prima però di giun- 
gervi voltò per quello stradone , che conduce 
a Porta Salara , e fuori di questa fece il gi- 
ro delle quira fino a Porta del Popolo , eh’ 
.era chiusa , come tutte le altre della Città , 
Per tutta la strada intorno le mura si incon- 
trò della Cavalleria divisa in brigate , ossia 
picchetto colle sciable sfoderate , e il General 
Radet andava dando degli ordini a’ Brigadieri 
con un’ aria trionfante come se avesse ripor- 
tata una grande vittoria . Fuori della Porta' 
del Popolo si trovarono i cavalli di posta , e ' 
ménU-e questi si attaccavano al carrozzino , il 
> Papa dolcemente rimproverò il General Ra- 
det della menzogna dettagli , che doveva con- 
durlo dal General Miollis, e gli fece lagnan- 
za sul \ modo violento con cui lo facevan par- 
tire da Roma senza seguito, sprovvisto di tut- 
elo , e coi «oli ahiU , che aveva indorso , Il 
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frcncrale gH rispose , che ben presto Io rag- 
giungerebbero alcuni di quelli , che Siia San- 
tità gli aveva chiesti in Monte Cavallo con 
tutto r equipaggio necessario , e per accelerar 
la loro partenza spedì all’ istante al General 
Miollis un gendarme a cavallo : a me poi dis- 
se , eli’ egli era molto contento , che 1’ esecu- 
sùone della sua commissione fosse riuscita pa- 
cificamente , senza esservi stato nemmeno im 
ferito ; ed io gli risposi » ma che eravamo 
« forse in una fortezza da far resistenza ? lo 
*> so , riprese , che ostra Eminenza aveva 
» dato r ordine , che nessuno si esponesse , 
» ed aveva proibito a taluni di ^irar con lo 
» schioppo per Monte Cavallo . - 

Poco dopo il Papa mi domandò se avessi 
portato meco danaro , ed io gli risposi : » Vò- 
» stra Santità ha visto , cìì io sono stato dr~ 
» restato nel suo appartamento , e non mi è 
» stato permesso di ritornare alle mie stan- 
» ze » : Cavammo allora le borse , e non o- 
ftante 1' afflizione , e il dolore , in cui erava- 
mo giustamente immersi pel distacco da Ro- 
ma'; e dal suo buon popolo , non potemmo 
trattener le risa , avendo trovata in quella del 
Papa un papetto , e tre grossi nella mia : sic- 
ché il Sovrano di Roma , ed il suo primo 
Ministro intraprendevano il viaggio veramente 
all’ Apostolica , e secondo quelle parole del 
Signore agli Apostoli : Nihù tuleritis in via , 
neque panem : senza alcuna provvisione ; Nc~ 
que duas- tunicas ; senza avere altri abiti, fuo- 
ri di quelli , ebe portavamo in dosso , e mol- 
lo incommodi , giacché il Papa era in mozzet- 
** "Pàccà Mem, I 6 
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t» , e ^^ola , ed io in mantelletta , ^roccliet- 
to' , e mezzetta , senza nemmeno una cami- 
cia da mutarsi ; Ncque pec,uniain ; con soli 
trentacinque bajocchi . 11 Papa scherzando fece 
vedere il papetto al General Radet , dicendo- 
gli ; di tutto il mio Principato , vedete quel 
cìi ora possiedo . 

Incominciando il viaggio mi assali un pen- 
siei*o , che quindi mi avvidi esser ingiurioso 
al buon Pio VII , ma che fortemente allora 
mi tui'bò . Temeva , che il Papa inorridito 
.all'esecrando, e sacrilego misfatto, che allo- 
ra si commetteva , e prevedendo funestissime 
conseguenze per la Chiesa , si pentisse delle 
forti operazioni fatte , e nel suo interno mi 
accusasse per averlo a quelle sempre incorag- 
gilo . Presto però uscii d’inquietudine,* ]>er- 
chè il Papa col sorriso sulle labbra', e con 
aria di vera compiacenza mi disse ; » Cardi- 
» naie , abbiamo Jatto bene a pubblicare la 
ì) Bolla della Scomunica ai io eh giugno al- 
» trimenti ora come sì farebbe ? Queste pa- 

role mi rasserenarono , e mi diedero una nuo- 
va forza per resistere alle angustie , ed alle 
pene di spirilo , e di corpo , che prevedeva 
dover soflBfire in quel violento , e disastroso 
viaggio (i) . 

(O Prima dare alle stampe il mio manose rilto , Iio 
Ulto in un’opera irancese di Monsicur I. B. de Salgurs.n- 
Citolata : Memoires pour servir à CHistoive oe t rance 

sous le Gouvemement de Napnleon Jionaparte • J arie 
1826. un fatto assolutamente falso , ed inventato forse ca- 
kinniosamense per attribuire ad un a/ione imprudente di 
Pio VII la sacrilega usurpazione di Roma , c digli stati 
della Chiesa. L’autore racconta , .che Pio VII. s«is« .una 
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Nella notle seguente fu in notné dello stes- 
so Pio VII affissa iu Roma , secondo gli or- 
dini da me lasciati , una commovente Notifi- 
cazione , che può riguardarsi come nn' addio 
di un amoroso Padre nel dividersi da’ suoi 
diletti figli , e che però si è creduto bene ri- 
portare fra i Documenti^ Nnm. VI. 


lettera cir«olare alla Suprema Giunta di Siviglia , ed a’ V>- 
scovi , c Ministri della Religione in Spagna, che può dirsi 
un veementissimo Proclama alla Nazione Spagnuola per ec- 
citarla a correre addosso da ogni parte alle armate France- 
si , c a portar la guerra nel cuor della Francia contro l’u- 
siirpatore , ed apostata Napoleone ; che non ostatile le cau- 
tele prese per tenerla occulta allo stesso Napoleone , colui 
n’ebbe notizia , e nell’ eccesso della collera giurò di voler 
distruggere la Potenza temporale dei Papi , ed inebbriato 
per la vittoria riportata sulla casa d’ Austria , sottoscrisse 
nel campo Iiu]<erialc di Vienna il noto decreto , che rtimi- 
va all’ Imjtcro Francese gli Stali della Chiesa . La sola co- 
sa vera si è in questo racconto, che ai 17 dt maggio 
Napoleone sottoscrisse quel decreto ; tutto il reto è faLis- 
simo , e forse calunniosamente inventato per denigrare pres- 
so i posteri la fama del l’oiitctìee . Fa assai meraviglia, clic 
lo storico de Salgucs su’la fede di un giornale Inglese 
( jdnnunl Register ) , senz’ aver verificato il fitto abbia 
pubblicata una si patente menzogna , c vi abbia aggiunto 
le . sue r.llessioiii ingiuriose al Papa , ed alla Santa Sede . 
(^uaiitnncjnc Pio VII fosse nel suo cuore dolentissimo , che 
alla legilliina Dinastia de’ Borboni si togl.essero i Regni del- 
lo S[iagnc , si astenne però pi ndenteiuente da quainnqiic o- 
)ierazionc , anzi da qualunque semplice .proposizione in pa- 
iole sugli affari di Spagna , die potesse dar motivo di que- 
rela , o pretesto di accusa all’ Imperador Boiiapjrte. Quan- 
do io entrai nel Ministero era cessata ogni regolare corri- 
•pojadenza colla Nunziatura di Madrid, e sapevamo le no- 
tizie della zN’azioOc Spagnuola coi mezzo dul{a gazzetta. 
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DOCUMENTI 

« 

RELATIVI A’ PRINCIPALI FATTI ESP®STI 
IN QUESTA PRIMA PARTE. ' 


nuM. I. • 

t 

Dichiarazione deUi 24 -dgosto 1808 affissa 
nello Stato Pontificio . 

PIO PP. VII. 

Informati , che in varj luoghi del noetra 
Stato alcuni mal intenzionali^ nemici deH’or- 
dine , e della pubblica quiete , con oirore , e 
scandalo di tutti gli altri nostri fì^eli , ed a> 
mantissimi sudditi , si sono abbandonati , e si 
abbandonano all' eccesso di arruolarsi a’ corpi 
denominali di Truppa Civica sotto la dipen* ^ 
denza di un comando militare straniero , con 
sottrarsi così non solo dalla naturale legittima 
loro sudditanza , ma con mettersi di più in i- , 
stato di dover agire contro la temporale , e la \ 
spirituale podestà Nostra , e della Santa Se-, 
de , quante volte sia loro comandato di por- 
tare la forza , o contro i Ministri del nostro 
Governo a manometterne V autorità , o con- 
tro quelli del Santuario a violarne le sacre 
leggi > come con sommo nostro rammarico ah- , 
biamo inteso essersi già eseguito in qualche i 
luogo . I 
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Noi nella nostra qualità di legUlimo So- 
vrano proibìcUBO a tutti i nostri sudditi , dis- 
approviamo , *e conchinniaiuo ogni sorta di ar- 
ruolamento sotto qualsivoglia denominazione 
con la dipendenza dal comando militare stra- 
niero : € mentre accordiamo con la presente 
un’ amnistia , ed un generai perdono a tutti 
quelli , che incautamente vi si trovano ascrit- 
ti ma si ritireranno immantinente da si fatte 
illegittime corporazioni , dichiariamo nel tem- 
po istesso rei di fellonia , e di ribellione fut- 
ti quelli^ die si manterranno addetti al mede- 
simo , o in seguito vi si facessero ascrivere . 

E perchè col mantenervisi addetti , o far- 
visi ascrivere , dichiarerebbero di esser pronti 
» coofierare con la forza alle misure , che 
potessero esser dirette contro il Sentuai-io , le 
di Lui leggi , ed i suoi Ministri di qualun- 
que ordine , e dignità ; sappiano , che col 
prestarsi alla esecuzione di atti di tale natu- 
T> incorrerebbero inevitabilmente nelle censu- 
r? fi* lulininate dai sacri Canoni ^ il pieno 
vigore de’ quali richiamiamo alla memoria dì 
ttìltiv come già vi sono inccrrsi coloro , che si 
sono prestali alla esecuzione di tali condanna- 
te itiTSttre . 

Ed 'affinché nessuno possa rivocare in dub- 
bio questa nostra dichiarazione , resta essa se- 
gnata di nostra projnna mano , e munita del 
Pontif ieio nostro sigillo; 

Dal lu stro P iazzo Apostolico Quirinale 
questo dì ^4 agosto 1808. 

PIUS PP. VII 
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Nota del' Cardinal Pro^ Segretario di Staio ai 
Signori Ministri esteri per V attentato com~ 
messo dal Comando militare Francese sul' 
la- persona del Cardinal Pacca, e lthera~ 
zione *del medesimo . 

Palle stanze del Quìn'nale^i -6 settembre i8o8. 

Questa mattina cirra le sedici ore , e mez* 
za, si sono presentati nelle camere del Cardi- 
nal Pacca Pro-Segretario di Stato due Uifi- 
ziali Francesi con un Sergente , per intimar- 
gli in nome del General MioIHs di partire do- 
mani per Benevento sua patria , scortato dalla 
forza , proibendogli di salire nell’ appartamen- 
to di Sua Santità , colla prevenzione , che sa- 
rebbe diversamente accaduto qualclie grave 
scandalo . A tale oggetto 1’ Uffiziale maggiore 
ha lasciato un altro Uffiziale di vista dentro 
la camera dello scrivente , acciò non potesse 
partirsi di essa . ^ 

Il sottoscritto ba risposto ebe non 'cono- 
sceva altri ordini, che quelli di Sua Santità^ 
che era 11 legittimo suo Sovrano , il quale 
se gli avesse convindato di restare, non’ sareb- 
be sicuramente partito . Non potendo lo scri- 
vente salire nell’ appartamento di Sua Santità 
per esplorare le di lui superiori intenzioni , 
ba preso il partito di manifestarle con fedeltà, 
ed esattezza i termini doli’ intimazione permez- 
zo di un biglietto ( che ha scritto alla prq- 
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islenza' dell' Uffiziale ) che ha fatto umiliare alla 
j stessa Santità Sua . 

11 Sauto Padre , dopo aver _ letto un tale 
Liglitìtto si è degnato scendere nelle camere 
•del sottoscritto, ed ha commesso in tuono ri- 
‘ soluto , ed insieme dignitoso all’ Uffiziale P'ran- 
cese -di dire in suo nome al signor Generale ; 

» C/i era stanco di soffrire le violenze , e gli 
n oltraggi , che tutto giorno si Jhcevano al suo 
•tì Sacro Carati che era egualmente stan- 
iti co di vedersi rapire dal fianco i Ministri , 

» che lo servono non solo in <fualità di So- 
v vrano Temporale , ma anche in quella di 
)> Capo delia Chiesa ; cK era suo espresso vo- 

V leve , che il Cardinale scrivente non ubbi- 
» disse alt intimazione ricevuta da una auto- 
ut lità , che non ha diritto alcuno sopra di luti 
V! che voleva seco condurlo net Pontificio suo 
» appartamento , partecipando (T ora innanzi 
» tlilla stessa sua prigionia , che se la forza 
« fosse giunta all estremo allentalo di volerlo 

V strappare dal suo seno, avrebbe dovuto pri- 
» ma aprire con violenza tutte le porte , che 
» conducono al suo appartamento , ma che 
» chiamava in tal caso responsabile il Signor 
ìì Generale di qualunque conseguenza fosse ptr 
» risultare da quest' atto così in Roma , che 

V nell Orbe Cattolico » . 

Dopo di aver Sua Santità incaricato l’Uf- * 
ilziale di manifestare questi decisi sentimenti 
id Signor Generale , ha preso per la mano lo 
scrivente , e lo ha condotto nel suo apparta- 
mento , dove gli ha comandato di vivere ia 
qualità aneli’ esso di prigioniero . 
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Gli ha (|nin^ commesso di ordinare 
Guardia Svizzera di non permettere ; da ora 
in poi r ingresso nel Palazzo a qnalunqur 
soldato y e presentandosi qualche Gmziale , a- 
vesse significato ad esso con tutta civiltà , che 
abiumdo lo scrivente nell’ appartamento della 
Santità Sua , non era decente , che ricevesse 
più alcuno di loro , ma che potevano comu- 
nicare col medesimo per iscritto . 

Gli ha finalmente ordinato di rendere di 
tutto ciò intesi i Signori Ministri esteri resi- 
denti presso la Santa Sede , affinchè tengauo 
informati le loro Corti di questa nuova vio- 
lenza , delle sue risoluzioni , e ddle sue pro- 
teste . 

J1 Cardinal sottoscritto^ fedele esecutore de^ 
gli ordini di Sua Santità , si afiretta a fare 
questa comunicazione a Vostra Eccellenza , e 
le rinnova i sensi della sua più distinta coni 
siderazione . '' 


' B. Csiu>. Pacca«1 
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J^'ota ' iìel Cardinale Pro-Segretarifr d( Stata 
ai Signori Ministri esteri per la violenza 
J'cctta al Cardinale AntoncUi , a Monsig. 

‘ 'Arézzo , ed ai Governatori dello Stato 
Pohti/icio . 

< 

' Dalli stanze del Quiiinale li 7 settembre 1808. 

DoJ)o avere il Cardinal Pacca Pro-Segre- 
iJiVio di Statò partecipato a ‘Vòstra Eccellenza 
ff ordine (li Sua Santità quanto era avvenuto 
jeri riguardo alla Sua Persona , deve per or- 
difté della stessa Santità Sua parlecipai'le una 
nuova violenza fatta dalla forza niilllare Fiau- 
cc.<e alla Persona del Signor Cardinale Anto- 
nclli Decano del Sacrò Collègio . ^ 

Si presentò ai medesimo jeri circa le due 
pòroefidianc un Ufliziale Francese con otto ' 
granatieri ad intimargli 1’ arresto , lasciando- 
gli le sentinelle a vista nel portone , in sala > 

V nell’ anticamei-a . 

Dopo due ore tornò TUfilziale ad intimar- 
gli la partenza da Roma dentro la prossima 
notte , e senza riguardo all’ età senile , al ea- 
rallcre di Vescovo , agV importanti servigi , 
die rendeva alla Chiesa Cattolica , e come 
Prefettó della Saci-^a Penitenzieri a, e come Se- 
spetario de’ Brevi , strappato dalla forza ha 
dovuto partire verso le sei ore scortato da sei 
Di-n goni Francesi . 

Un’ altra violenza si permise jen la lorza 
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France&e sulla Persona tll Monsignor Arezro 
Pro-Governalore di Roma . 

Stava questo degno Prelato a disimpegna- 
re le sue incombenze nel palazzo pubblico 
del Governo j si vide presentare un UlTiziale 
Francese con trenta granatieri; gl' intimò l’ar- 
resto f 1 obbligarono a recarsi al momento 
nella propria di lui abitazione ^ dove si do- 
vette condurre scortato da quindici granatie- 
ri , e tenendolo strettamente guardato a vi- 
sta , sino al segno di non permettergli dì par- 
lar con alcuno , lo hanno deportato circa le 
otto f e mezza della notte , per quanto dicesi 
verso la Toscana . 

Molti Governatovi delle Provincie aono sta,- 
ti ariystali , e tradotti in Rema , per essersi - 
fedelmente prestati alL’aCìssione ordinatagli da 
Sua Santità della nota Dichiarazione relativa al 
condannato arruolamento di alcuni sudditi Pon- 
liticj ad una ruppe Civica con coccarda I- 
taìiana e Francese . 

Questa maUiua si è saputo , essere stato 
dalla forza strappato dalla sua Diocesi , e con- 
dotto in Roma il Vescovo di Anagni ^ e ri- 
stretto nel forte S. Angelo „ 

L’ istesso Palazzo Quirinale , la stessa abi- 
tazione di Sua Santità si tiene bloccata dalla 
truppa Francese, essendo giorno, e notte po- 
state intorno ad essa delle sentinelle , essendo- 
si per fino giunto all’ eccesso di arrestare, e 
visitare le carrozze , che uscivano dal detto 
palazzo , e di arrestare , e tradurre dal Co- 
niandante della Piazza vane altre persone, ciré 
ne sox’li\ano con qualche elicilo pcT essere w- 
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soggettale alla visila , come è accaduto anche 
ad un portiere della Segreteria di Stato , che 
te C8TA' le icario d’ oUlcio alla S. Consulta. 

Uo cuinolo di tante strepitose violenze , 
che non si vedono esercitare senza fremito , e 
non si sentiranno raccontare senza raccapric- 
cio , ed orrore , manifesta chiaramente , che 
Ja perseenzione incalza ogni giorno più contro 
il Capo della Chiesa , e che lutto mira a dif- 
6coltargIi r es<‘rcizio dell’ Apostolico suo Mi- 
nistero , e che sì tenta ogni via per rompere 
il freno all’ eroica sna tolleranza. 

Il 'sottoscritto mentre protesta in nome di 
Sua Santità contro tanti abominevoli eccessi , 
e mentre dichiara , che* la persecuzione qua- 
lunque ella siasi , non la rimuoverà giammai 
dalie massime , e dai principi fondati sulla 
Santa Religione , ha ancora T ordine di Jjor- 
tare* tutto ciò alla cognizione di Vostra Eccel- 
lenza , affinchè ne possa rendere infonnata la 
di lei Corte . 

«II Cardinale sottoscritto ubbidiente ai co» 
mandi di Sua Santità rinnova a Vostra Eccet- 
lenza i sensi della sua più distinta considera- 
lionc . ' - ' • • ' ■ 

■* 'X. ' " ■ ‘ B.'Clai). iPicci, 
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Helazione delt acÈtiJuio in Ilgna ne' giorni 4 
Jebrajo e %i marzo dellnnno iSog. 

• 

rfeU'anao 1808 do|K> Tingreiso ostile dei 
Francesi in Roma il Governo l^ontificio pru- 
dentemente proibì pel Carnevale le masefaere, 
le corse de’ barberi , ed i festini onde evitare 
tumulti , e risse tra la truppa estera , e la 
popolazione , che la guardava di mal occhio , 
ed il buon Popolo Romano quantunque aman- 
te de’ spettacoli carnevaleschi con tal passio- 
ne , ebe ai forestieri sembra quasi pazzia , co- 
noscendo la ragionevolezza dell' ordine Sovra- 
no , soffrì rassegnato quella per esso dolorosa 
privazione . L’ anno dopo il General Miollis 
credendo di farsi merito presso la popolazio- 
ne , nel'timoiTe di una consimile proibizione 
per parte del Governo, fece inserire nella Gaz- 
zetta Romana .( ebe a dispetto del Papa si 
stampava , e spargeva in Roma ) un articolo , 
in cui’ si diceva , ebe per^ autorità superiore si 
permettevano in queir anno le niascncre , lo 
corse de’ barberi , ed i festini . Avvertito 
Papa di questa nuova insolenza comandò al 
Cardinal Pacca Pro-Segretario di Stato di smen- 
tir subito nel pubblico quella pretesa autoriz- 
zazione del Governo , e di l iunovsre la proi- 
bizione de’ spettacoli carnevalescbi , come nel- 
Tanno precedente. Il Cardinale nella prossima 
notte fece affiggere in una gran parte dei can- 
toni delle strade della Città , senza che i Fran- 
cesi se ne avvedessero } la seguente : 
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NOTIFICAZIONE’* 

Giunto a Vbtbìa della Santità di Nostro 
Signore ,»che nella riprovata Gazzetta Roma- 
Ba in data di jeri si annunziano al pubblico, 
'Oome autorizzate le mascbere , i festini , e 'le 
corse nel prossime Carnevale ci ba espressa- 
niente comandato di far conoscere senza ri- 
tardo ai suoi fedelissimi sudditi , che una tale 
autoriz^cionc non sussiste per parte del suo 
Governo . Vuole all’ opposto il Santo Padre , 
che ogn’uno seppia , che lungi dal permettere, 
disapprova altamente questi segni di pubblica 
«sultazionè, i quali se non ebbei'o luogo nel Car- 
nevale decorso , per le stesse ragioni, ed ancLe 
più forti non lo deggiono avere nel venturo . 

Le circostanze attuali non fanno giudicare a 
Sua -Santità conciliabile colla pubblica quiete^ 
che tanto le sta a cimre , cedesti 'clamorosi^ 
spettacoli , e la situazione penosa , in cui .si 
ritrova , invita piuttosto i suoi popoli a ri- 
chiamarsi alla memoria la condotta de’ iedeli 
della primitiva Cldesa ; Pietro era in carcere: 
la Chiesa indirizzava a Dio senza intermissio- 
ne preghiere per lai . 

Non dubita il S. Padre , che i suoi aman- 
tissimi sudditi Hpiteranno codesto glorioso esem- 
pio , e che anche in questa occasione gli dimo- 
:^eranno quell’ attaccamento , di cui gli hanno 
dato iìnoi'a tante consolanti testimonianze . 

Data dal Palazzo Quirinale , iB decean- '' 
hre iBoB. 

Lo ì co del Sigijlo . B. Ciao. P.* cca. 

» 

« 
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H General Miollìs ciò nonostante lusingan- 
dosi , che sull' animo de’ Romani dovesse pre- 
valere la passione per gli spettacoli all’ amor 
pel Sovrano persistè nel suo progètto ^ ma 
quando volle fare i preparativi necessari per 
eseguirlo, trovò in ogni classe, e condizione 
di persone una inaspettata resistenza , che l’ ob- 
bligò ad adoperare sempre la forza . Colla 
forza si tolsero dal Campidoglio i Pallj desti- 
nati per li barberi vincitori-; eolia forza* si 
conslrinsero i falegnami, ed i fabri a costrui- 
re i soliti Palclii , ed r carrettieri a traspor- 
tare i legnami : finalmente anche contro gli 
Ebrei , che somministrano gli arazzi per li Pal- 
chi de’ Giudici si dovè usare la forza . Venne 
poi il giorno 4 febhrnjo destinato per quello 
spettacolo cosi gradilo a’ Romani , ma appena 
verso il mezzo giorno cominciò ad entrare nella 
grande strada nel Corso la truppa FvaniTse per 
mantenervi il buon ordine , si videro quasi in 
un istante chiudere tutte le botteghe, e tutte le 
porle eie finestre delle case, e parve quella lunga 
e spaziosa via , una contrada di paese dese»*to , 
ed abbandonalo . Non vi coinparve alcun’ al- 
tra carrozza , che quella del Bargello , capo 
della sbirraglia , e si vide appena una quaran- 
tina di persone inviate dal Governo per^vede- 
re , e riferire ciò che accadeva in quel Cor- 
so , ed in queir ora , che negli altri anni vi 
sboccava a torme da tutte le parli della Città 
un’ immensa folla di popolo , e vi riempiva 
tutto lo spazio . Questo giorno , che fa tanto 
onore al Popolo Romano , diede consolazio- 
^ne , e sollievo all’ afflitto , ed oppresso Ponte- 
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flce , ed intimorì il comando militai* Fran- 
cese , che ben conobbe il modo di peiMare del- 
r intiera pupolaxione , ed imparò , come, gra- 
siosa mente disse un romano ^ che 1’ orso y e 
non r uomo si fa ballare e trastullar col ba- 
stone ji 

Non meno glorioso pel buon Popolo Ro- 
mano , e consolante ^per^Pio VII fu il gior- 
no si marzo, in cui quell' anno cadeva F an- 
niversario delia sua Incoronazione In tal gior- 
no sogliono illuminare ì loro palazzi , e case 
incardinali, il Corpo Diplomatico, la Nobil- 
tà , la Prelatura , èd alcuni Ministri del Go- 
verno ‘y ma in quella circ'ostanza tutta la Cit- ' 
là , non esclusa alcuna classe , e condizione di 
persone , volle dare nn pubblico , e solenne 
attestato della sua divozione , e del suo affet- 
to per F ottimo Sovrano Gli stessi poverelli 
domandavano a chi passava qualche limosina 
per illuminare il picciolo tugurio , onde non 
pure le ampie strade abitate da persone rag- 
guardevoli , e facoltose , ma i vicoli piu deser- 
ti , ed abjetti comparvero in quella notte il- 
lumiuati , e fu uno spettacolo sorprendente , 
di cui a menmria d’uoòiini oon v'era mai slar- 
tp esempio simile in Roma « 
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Bolla di Scomunica pubblicata ^ ed aj^ssa • 
' Roma li IO giugno i8og, : 

•• t 

PIUS PP. VII. 

Ad perfitoim bei memobiau . ^ 

Quuui memoranda illa die secunda Jèbrua- 
m Gallorum copiae poftquam uberiores alias 
Pontificiae Ditionù Provincias late in^aseranty 
in Urbem «juotjne repentino ^ kostiUque immissae 
*UìU impetu , in animum ; inducere minime po- 
tuimus , ut poUticis , aiit miUtaribus illis ratio- 
nibus , quae ab inaasoribus vulgo ~ praetende- 
bantur , et jactabantur ausus hujusmodi M>dce 
inbueremus , quod scilicet , aut tueri se se hicf 
prohibereque kostes suos a Terris Sanctae Ro~ 
manae Ecclesiae^ aut nostrum in ^aonnuUis ex 
lis , quae GalUeamon a nobis Gubernium pe~ 
tierat , reeusandis propositum atque^^ constan- 
tiam vellent nlcisci . Vidinms statini, rem mul~ 
to spedare longius , quam temporariam quam~ 
dam \, avi miUtarem providentiam , iratìve er^ 
ga nos animi signifieationem . , ^ \dimus revivi- 
scere , recalere, et e latebris rursus erumperè, 
quae de/erbuisse , et si nums compressa , re- 
.pressa saltem videbaninr impia , ac vqf 'errima 
illorum hominnm consUia , qui decepti , deci- 
pientesque per phi1o‘?ophiam , et inanem falia- 
cìam (i) inlroducentes seclas perditiouis (»} 

(i) Ad Cofoss. Cap. H Vera. 8. 

(pi) Petri IL Gap. II. Ver», 
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sanctissimae Religionis cxcHJiitm , conjurùiione 
^'acta , jamdiu machinaniur . idiniux in P er- 
sona hundlitalis nostrac Sanctam hatic Bentis- 
sinii Àposiolorum Principis Sedem peti , obsi~ 
deri , oppugnavi , (jua scilicet , si ullo modo 
Jieri posset , subruta , et Caiholicam Ecclesiam 
super illam , tanijuam super solidissimam pe~ 
tram a Divino ejus Cbnditore inaediflcatam la~ 
bej'actari funditus , et corruere sit necesse . 

Putavimus olim nos , speravimìistpte Galti- 
tanum Guberniiitn malorum expericniia edo~ 
ctùm , (fuibus potentissima Natio , ' oh lanata f 
impietaii , et ichismnti hahenas se involverat 
convCctumque unanimi longe maximae civìnnt 
partis suffragio , sibi vere , et ex animo per-' 
suasiise tandem securitatis stiae , ac fclkitatis 
piiblicae interesse maxime , si libeutni Religio- 
ni Catholicac exercitium sincere rcstitueret , ac 
singutare ejus patrocinium suscipcret . Hac pìO- 
fecto opinione , de spe excitati Nos , qtd iHitts 
vices , licet immcrcntes , in tcrris gerimus , ani 
Deus est pacis , vix ut' reparandis in Gattia 
Ecclesiae cladibus aditum patefìeri aliqttetnper- 
sensimus , tesiis nobit universus est Orbis , 
quanta cnm alacritate iniverimus tractationes 
pacis , quanlùjue , et nobis , et 'ipsi Ecclesiae 
sletcrit iltas tandem ad cutn exitum perdueerej 
quem consequi Ucuisset . ^t , Deus immortah's ì 
quorsum spes illa nostra evasit ? Quis tantac 
induìgentiae , ac liberalitatis nostrac tandem 
extitit fructus ? 

Ah ipsa promulgaiione constitufae kujusmo- 
di pacis conqueri cum Propkeia coacti fuimus: 
Ecce in pace amaritudo mea’ amarissima. Qitam 
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sane 'ftmarituflinem, non dissvnulavànus E cele- 
siae f i/f»is(jue Fratribus nostris Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae Cardinalibus in AUocutione 
ad ipsos hahita. in Consistono diei a4 niaii 
iSoa y significantes scUicci ea promidgatione 
nonnullos initae comtcntìoni adjectos fiàsse'nrr 
ticulos ignotos nobìs , quos statim improbavi^ 
mas . lis siquidem articuUs non solum. etxerci- 
tio Catholicae Relìgionis ea peuitus Ubertas -in 
riiaximìs , polissimisque rebus re adimitur, quae 
ipso cotweaiionis cxordio , ut iptius basis , 
ae Jundamentam verbis assorta , poeta , prò- 
missa solemniter J'uerat , vernm eorum qnibus~ 
dant ipsa etiam haud procul impetitur E v ange- 
la Doctrina . ' - - 

Idem J'erc fiiit exitus conventionis , qaam 
ewn lialicae Reipublicae Gubernio inwimus , Ut 
ipsis articuUs ariilrarie prorsus , ac perverse 
jter summam , patcnlemque fraudem , atqiie in- 
pirìam interpretatis , quibus ab arbitrariis , per^ 
rersisque pactionum inierpretationibus summopere 
praecaveramus . 

Violati^ hoc modo , pessundatisque conven- 
tionis utriusque pactionibus iUis , quae quidem 
in favorem Ecclesiae fuerant constitutac , et por 
testate Spirituali y Laicali arbitrio' subacta, tàni 
longc abfuit y ut , quos proposueramus nobis 
conventiones illas , ulli salutares ejfcctus fuerint 
consequuti y ut potius mala, “oc detrimentU Jesu 
Christi Ecclesiae augeri in diis magis , ac la- 
tiut prvpagari dohamus . 

Àtque ea quidetn hoc loco minime nos sin- 
gillatim enumerando reccnsebitnus , quoniam y 
et vulgo satis nota , et bonorum omnium lacry-^ 
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mìs deplorata sunt , satisque practerea erposita 
a nobis duahus Allocutionibus Consistorialibus 
fiierunt f quaruiii alieram habutmus die t6 mar- 
tii ^ alteram die ii Julii anni 1808 , quaeque 
ut ad notitiam publicam perveniant , quatenus 
in kisce nostris angustUs licuit , opportune pro- 
vidimns . Ex iis cognoscent omnes , totaque 
videbit Posteritas , quae de tot , tantisque ausi- 
bus Gallicani Gubernii in rebus ad Ecclesiam 
spectaniibus mens , ac scntentia nostra J'uerit : 
agnosccnt cujus longanimitatis , patientiaeque 
J'uerit , quod tamdiu siluerùmis , quoniam pro- 
posito' nobis amore pacis , Jirmaque eoneepta 
spe Jore , ut tantis malis remedium tandem ^ ac 
Jinis imponeretur , de die in diem Apostolicatn 
Hostrain palam extoUere vocem differebamus . 
yidebunt , qui labores , quae curae nostraefue- 
rint , quamque agendo , deprecando , obtestan- 
do , ingemiscendo nunquam conari cessaverimus^ 
ut Ulatis Ecclesiae vidneribus medela adhibere- 
fur , ac nc nova ei injligerentur deprecaremur . 
Sed frustra exaustae sunt omnes bumilitatis , 
moderationis , mansuetudinis rationes , quibus 
huc usque studuiinus , jnra , partesque Ecclesiae 
apud illum tueri , qui cum impiis in societateui 
consilii venerai de ea penitus destruenda , qui 
eo animo amicitiam cum illa ajffectaverat , ut 
facihus proderct , ejus patrocimiun simulaveratf 
ut secar ius npprimeret . 

Mitha saepe diuque sperare nos jussijui- 
mus , praeserlùn vero cum nostrum in Gallias 
iter ojttatnm , expetitumque Jiiit , deinceps eludi 
expostulationes nostrae coe^ae sunt callidis ter- 
giversalionibus j ac cavillationibus , responsisqup 
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stitutum appropinquabat , tentarì nos , vexariqiic 
novis semper, et nunquam non aut immodicis, 
aut captiosis petitionibus , quarum genus satis . 
superque ostendebat , ex duabus aeque huic 
Sanctae Sedi, et Ecclcsiae funestìs , et exitia- 
libus alterutrum spectari , neiiipe , ut , aut iis 
assentientes Miaisterium nostrum turpìter prode- 
renius , aut , si abnueremus , inde causa aperte 
nobis infercndi belli desumeretur . 

, quoniam nos iis petitionibus ^ contradi- 
sente con&cientia , adhaerere minime potuimus , 
en inde revera obtenta ratio inilitares copias in 
iacram hanc Urbem hostiliter immitteiuli ,• en 
capta y4rx S aneti Angeli , disposita per vias , 


limus , Quirinales magna pc( , ^ umque 

manu , bcUicisque tormentis miaaciter ohsessae. 
Nos autem a Deo , in quo omnia possumus con- 
fortati , ojfciique nostri conscientia sustentati , 
hoc repentino terrore, ac bellico apparata nihìl 
admodum conimoveri , aut de stata mentis dejici 
passi sumus . Pacato , aequabilique , quo par est 
animo status Cocremonias , ac Divina Mysterìa 
ohivimus , quae sanctissimi illius dici solemnitati 
conveniebant . Ncque vero eorum quidquam , aui 
meta , aut oblivione , aut negligentia omisimus, 
jquaé muneris nostri ratio a nobis in ilio rerum 
discriniine postulabat , 

Memineramus cum S. Ambrosio ( de Basii, 
iradend. N, ). Nabuth Sauctum virum pos- 


ter plateas praesidia ,• aedes 



inco- 


scssopem YÌncae suae inlerpcllalum pelilione 
regia , ut viueam suam darei , ubi Rex , suc- 
cisis vitibus , olus vile sereret , eundcm respon- 
dìsse ; absil , ut ego Patrum meorum tradam 
Iiaereditatem . Multo hinc mimts Jas esse nobis 
judicavimus. , tam aniiijuam , ac sacram kaere- 
ditatcm ( temporale scilicct Sanctae hujus Sedis 
Domirùum , non sino evidenti Providentiae Di- 
vinac Consilio a Romanis Pontijicibus Praede- 
cessoribus nostris tam longa saecidorum serie 
possessum ) tradei'C , out vd tacite assentiri , 
ut quis Urbe Principe Orhis Catholici potjretui'j 
ubi perturbata f destruótaquc Sanctissima Regi- 
ìninis forma , quae a Jesn Christo Ecclcsiae 
Sanctae suae relieta fuit , atque a sacris Ca~ 
nonibus , Spirita Dei conditis ordinata , in ejus 
locum snjfficeret Codicern non modo Sacris Ca- 
nonihus f sed Evangelicis etiam pracceptis con- 
trariami atqne '•repugnantem , invehcretque , ut 
assolet , novum hujusmodi reriim ordinem , qui 
ad coìisociandas , confundendasque scctas , su- 
perstitionesque onines cum Ecclesia Catholica , 
manifestissime téndit . 

Nabulh viles suaS , veì proprio cruore de- ' 
fendit . ( S. ‘Ambrns. ibid. ') ^'itm poteranms 
Nos , quidquid tandem eventuriim esset nobis , 
non jura , possessionesque Sanctae Romanae 
Ecclesiae defenderc, quihus servandis , quanlurn 
m nobis est , solcmnis jurisjurandi nos obstrin- 
tcimns Religione? Ucl non libertatem Apostolicae 
Scdis cum liberiate , atqne utilitate Ecclesiae 
universae adeo conjunctam vindicare ? 

Ac , quam magna revcra sii temporalis hujus 
Pnneipatus congruentia , atque necessitas ad 
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assercndum Supremo Ecclesìae- Capiti tutum i 
ac libcrum exercilium spin'tualis illius , quac Di- 
i’imtiis illi toto orbe tradita est potestatis ea 
Jpsa , quac nunc •^cniiuit ( eliamsi alia dees’ 
seni argfiinenta ) niinis jam multa demonstrant . 
Quamobréin , et si supremi hujus Prmcipatiis 
ncque honore , ncque opibus , ncque potestale 
unquam nos oblectai’imus , cujus scilicct xupi- 
ih'tuf , et ab ingcnio nostro , et ah Instituto 
Sanctissimo, qiiod ab ineunte aetate i/u\'iinus , 
semperque dilexirnus , abhorret quain maxime ^ 
obstringi iamen ojfficii nostri debito piane scn\ 
simus , ut ab ipsa die seamda f 'ebruarii anni 
iSo8 Janlis licei in angustiis constituli pcrCar- 
dinalem nostrum a Secrctis Slahts solcmneni 
Protestalioncm cmiUcremus ^ 'qua li ibulaUonum, 
quas patimur, causae palercnt publice^ et jura 
Svdis Àpostolicae integra , intaciaque manere 
nos aeìle declarareiitr . 

Quuin interea nihil nimis prq/icercnt inca- 
sores , aliam sibi nobisewn esse incundani ra- 
iionem staluernnt . Lento qiiodam , licei mole- 
stissimo f aiqiie adeo criuLelissimo persecutionis 
genere , nostrani paulatiin debilitare constantiam 
nggressi sunt , quain subito terrore uij'ringere 
minime potuerani . Itaque Nobis in hoc Palatio 
nostro tamquani in custodia delentis vix uUus 
a postridie kalcndas Jebruarii intercessit dics , 
qucin nova aliqua , aut buie Sanctae Sedi in- 
jnria , aut animo nostrdlfUlata molestia non in- 
signiverit . Milites omnes , quibus ad ordinetn-, 
discifjlinamque civitcìn scrvandain utebamur^ no- 
bis erepti , Ga’llicis copiis admixti } custodes 
ipsi nostri Corporis Icctissimi , nobilesque viri 
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in Rommam Àrccm deli usi, diesque inibì plu- 
res detenti, tuin dispersi, dissohitùfue } portis, 
locisque Urbis celcbrioribus praesidia imposito} 
Diribitoria litterarum , et lypof^raphea omnia, 
praesertim Nostrae Camerae Jpostolicae , et 
Congregationis de Propaganda Fide militari 
vi, arhitrioqiic subjccta , nobis propterea , quae 
vcllemus , aut vulgandi Typis , aut alio perscri- 
hcndi lihcrlas adempia; rationes administrfltio- 
nis , justitiaeque publicac perturbatae , atque im- 
peditae ; sollicilati f rande , dolo , quibusvis ma- 
lìs artibus subditi ad conjlandas copias civico- 
rwn inilitum nomine nuncupatas , et in legiti- 
muni Principeni rebelles , et e subditis ipsis au- 
dacissimi quique , et pcrditissìmi, Gallico, Ita- 
licove lemnisci iricoloris insigni donati, cttain- 
quam cljpco prutecti , impune hac illac nane 
coarta manu , mine soli grassari , et in quaevis 
fiagilia contra Ecclesiae AJinisiros , contra Gu- 
berniuni , contra omnes bonos erumpere , aut 
jussi , aut pcrmissi ; epficmeridcs, scii, ut ajunt, 
ftilia periodica , frustra reclamantibus Nobis , 
l'ypis Romae imprimi, et in vulgus , exterasque 
Regiones einitli caepla , itijuriis idcntidcin , dicte- 
riis , calumniis , vcl in Pontifìciam Potcstatem, 
dignitatemque rcfcrla . Nonnullae declarationes 
nostrae , quae maximi momenti ernnt , et aut 
manu ipsa nostra , aut Àdministri signatae , et 
nostro jiissu ajjixae ad consueìa' loca fuerant, 
inde vilissimorum satcllitum manu , indignanti- 
hus , ac ingentisceniibus bonis omnibus, aviilsae, 
discerptae , proculcatae; Juvenes incauti, aliique 
cives in suspccla conventiciila Icgihus aeque ci- 
vilihus j atque Ecclesiasticìs sub poena etìam 
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Ànatìitmatis a Praedecessoribus nostrìs Clemcti- 
te XII , et Benedici o XIV prohibita sei^erissi- 
mc , invitati , adlecti , cooptati . Administri , et 
Ojficiales nostri cortlplures , tum Urbani , tum 
Provinciales integerrimi , Jldissimique verati , 
in carcereni conjecti, procul amandati} conqiii- 
sitiones chartarum , scriptorumque omrus generii 
in secretis Pontificiorum BJagisiratnum concla- 
vibns , ne exccpto quidem primi Administri ho-' 
stri penetrali^ violenler factae } tres ipsi priini 
Administri nostri a Secretis Status , quorùm 
allcrum , alteri sufficere coacti Juimus ex ipsis 
nostris Aedibus àbrepti ; maxima demum San- 
ctae ^Romanac Ecclesiae Cardinalium Coliate^ 
raliuni scilicct^ ac cooperatorum nostrorunupars; 
e situi} ac Intere nostro militari vi avulsa , atque 
alio deportata . Haec sane , aliaque non panca 
contra jus omne kumanum , atque Divinum ab 
Invasorihus nefarie attentata y audacissimequc 
perpetrata , notiora sunt vulgo quam ut in iU 
enarrantlis y explicandisque opus sit immorari . 
Ncque nes omisimiis , ne connivere , aut quòquo 
modo assentiti vtderemur , de singulis acritcr , 
Jbrlileique prò muneris nostri debito expostula- 
rc . Tali modo omnibus nos jam fere , et di- 
gnilatis ornamentum } et pracsidiis auctoritatis 
spoliati , omnibus adjumentis ad explendas offlcii 
nostri , imprimisque sollicitudinis omnium Ecclc- 
siarum partes , necessariis destituii ; omni de- 
mum injuriarum , molestiarufii^ terrorutn genere 
vexati , excruciati , oppressi , atque ab utriusque 
nostrae potestatis exerciiio quotidie magis prae- 
pediti } post singularem^ exploratamque Dei Opti- 
mi Maximi Providentiam , fortitudini nostrae , 
Pjccj Mem. I 7 
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'Jdmìnìstrorum^ qui snpersuat , prudentiae , suh-. 
clitorum nòstronwi Jimlitati , Fidelinm denujue 
pietati , debemiis ludce , quod eavum ipsariirn , 
potestatum simulacrum quoddavi , ac species ali- 
qua hactcnus renianserit . 

At , si ad vanani , atque inancm speciein 
lemporalis nostra in alma hac Urbe ^Jiiùtiniisquc 
ProAnciis Potestas redacta Juerat , in jloren- 
tissimis Urbini , Maixhiae , et Camerini Pro- 
vinciis nobis fuit per hoc teinpiis penitus subla- 
ta . Ut manifestae buie , sacrilegaeque tot Sta- 
iuuin Ecclesiae usurpationi soletnnem protesta- 
tionetn opponere^ sic contra injusti, illigitimi^ue 
Gubernu seductiones carissimos illos subditos no- 
stros praeinurùre , data Fenerabilibus Fratribus 
uostris earuin Provinciarurn Episcopis instruclio- 
fi€ , non praeterniisimus . 

Gubernium auteni ipsum , quatn non est cun- 
ctatuin y quam /cstinat>it ea jaciis coinprobare f 
ac testata Jacerc , quae in istructionc illa ab 
ejus essent religione expectanda praenunciaiù- 
mus ! Occupaiio y dircptioque Pairinionii Jesu 
Chrislij abolilio Religiosarum aomoritm j ejectio 
e Claustris Virginum Sacrarum ; prof'anatio 
Tciiiplorum } fraena Itcentiae passim solata y con- 
ieniptus Ecclesiasttcac Disciplinae^ -, Sanctoriun- 
que cuìtOTìum } proniulgatio codicis y aliarumque 
leguin non modo Sanctis ipsis Canonibiis , sed^ 
Eaangelicis etiani Praeceptis y ac divino^ juri 
adversantium } depressio y ac vexatio Cleri y Sa- ^ 
crac Episcoporum Potestatis laicali PoteAati 
subjectio y vis eorum conscientiae multimodis il- 
lata s violenta deniqne eorum a Catkedns siiis 
ejectio y et asportaiio ) aliaque hujus generis ausa 



iii^arìci^^ al que' Kbcrfnicm, ini- 

munilàtcm el Boctririanì Scclesiae 'in nostris 
illis Provinciis aecue admissa , statini , ut pH- 
dem in aliis ìo'cis omnibus , quae in potestatem 
ejus Gubernii venerante h'acc\ haec praècìdra 
himirum siuit pignora \ hacà iUustria' monumenta 
mìi'ifict illius studii in Catholicam Rctigioneiiif 
quod néc dum 'dcitrui jdetìtUré ^ oc pollicéri . 

Nos vero tot àinatiludtnibiis 'ab^iis , a qiiibùs 
niinus expectàre tàìia debebaniùs ^ jaindiu rcplc^ 
ti , omnique prorsus ratione cónjptctati i non tam 
'praescntem nostrani , qTià'M futUt'am petsécuiorunì 
vicein dolemus . Si iiobìs propler ineye- 

pationem , et coi'reptionem Domìnus 'm^icum 
ìrafus est , sed ilcrlim reconcìliàbilur sei^is 
suis(i).^ Al qui hxveulor malitiae ‘factiis est in 
Ecclesiaia , is quoinodo effiigiel maiiilm'Dei (a)? 
Npn enim sublrabet persoiiam cujiisqaàm’Deus, 
nec verebitur magiiiludinem cujusquatn , quo- 
niam pusillutn , f;t magnuoi ipse fecit , forti<> 
ribus aulem forlior inStat^cruciatio (3) • Atque 
utinam possemus quòcumquè vù'de eliani nostra 
dispendio ,aclernain persecuttpmm nòstrorum, quos 
^seinper^ dileximus , quos dib^to^ex aiumo 
cessanuis y. perditionciìi amotiftj^fùutà^ 

*rare ! t^{inam liceret noVìs ab M®' è%aritó0i^^ 
jiillo spu-itu mausueluciluis (4) , oà[ " «Ò^ 

mUuf'a^compoì'qvit , voluntas exercuit jf nunquam 
^mscedere ^ et^in posici uiii’ etiàrn , ut hactenus 
jjeeipius , parcere , • quae nobis in Pcr- 

ll/CAp. V vtìra. ■’ ' ‘-p 

(a) Ibid. ^ 

• "<7 3ap. Gap. 6 vers. •; .. t j * . >>• 

(4) Pi’nu. ad Cor. Gap. 4 vcr3. 2 i. ' . 
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sona Beaìissimi Pctri Apostohnim Prindpis ad 
correcttonem , piinitìonemque dedanun -, et con- 
tumacium ovium , et ad aliorum excinplum , ter- 
roremque salutarem siinul eum custodia universi 

Domini Gregis data est ! 

Sed jam non est lenitati locus . Tot sane 
ausa quo spcctent , quid sibi veUnt , quo evasura 
sint tandem , nisi iis satis mature eo qiu> fieri 
poUst, modo oceurratur, neminem nisi qui sponte 
caecuiiat , latore jam potest . Nemo item non 
vidct ex altera parte , nuUam prorsus spem esse . 
■reliquam , fiore aliquando , ut eorum aucto.res , 
aut admonitionibus, consiliisque sanan, aut pre- 
cibus , et expostulationibus placaci Ecclesiae 
passini , Ms omnibus , ncque aditum jamdiu , 
ncque auditum praebent > ncque aliter respon- 
dent, quam injurias injuriis cumulando., Af 
fieri prqfecio non potest , ut Ecclesiae , aut 
tanquam fila Malli pareant , aut tamquam Ma- 
cistrae Discipuli auscultent ii , qui nikil non 
moliuntur., nihil non agimt, nihil non conantur, 
ut eam sibi , tanquam Domini Ancnlam sut/jt- 
ciant , subjectamque fiunditus evertant. 

Quid igitur restai jam nobis, nist socor- 
diac , ignaviacqtie , aut fiortasse eUam esertae 
Uirpiter Dei causae incuirere noiam vehmus , 
quam ut terrena omni posposita ratione , 007 c- 

ctaque omni prudenti^ carnis, Ev^gelicum lUud 

praeceptum exequamur. Si «utem Ecclesiam non 
audierit, sìt libi sicut Etbnicus , et Publica- 
nus (0 ? Intelligant ilH aliquando i fiuspepo 
ipsos nostro, ac Thronp lege ChrisU subbici . 


(i) Matt». Cap. XVm. «7- 
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Jmpermm enim nos ^loqne gerimus , addimus 
♦^tiam prestantius , nisi vero aequuin sit spiri- 
tum carni , et caelesHa terrenis cedere (i) . 
lot olirti Sumnti Pontifices doctrina , ac san- 
cì itale ptaestantes , ob unum etiain quandorfuCy 
yel altcrura ex ìis criminibus , quae Jinathemate 
a Sacris Canonibus plectuntur y sic exigente Ee~ 
clcsiae causa còntra Reges' , ac Principes con- 
tamaces ad kaec extrcma descenderunt . Vere-* 
himur ne nas eoriitn exCniplum tandem sequi post 
totjacinora, larn nefaria y tam airoeia , tara 
sacrilega , tam ubique cognita , tam omnibus 
manifèsta ? Norme nobis verendum est magis y 
rie jurc y ac merito acctisemur , qui sero id ni-’ 
ma' , quam quod , aut temere , aut praecipi- 
tanter Jecenmus, praesertim quum postremo hocy 
et ornmum quotquot hue usque contra tempora- 
lem nostrum Principatiim patrata sunty bravis- 
simoque ausa adrnoneamur , integrimi y liberum- . 
que nobis non fare amplius j ut buie tam gra- 
ta y tam necessario Apostolici Ministerii nostri 
debito satisfaciamus f 

JJinc Auctoritatz Omnipotentis Dei , et San-* 
rtòrum Apostolorum , Petri , et Pauli , oc No- 
stra declaramus , eos omnes , qid post Almae 
hujus Urbis , et Ditionis Eeclesiasticae iuvasio - 
nein , sacrilcgamqiie Beati Pel ri Principis Apo- 
stulorurn Pat rimonti' violationem a Gallicis. co- 
pus attcntatam y peractarnque ea y de quibus in 
siipradictis duabus Allocutionibus Cqnsistoriali- 
bus j pturibusque P rotestationibiis , et rcclama- 
tiombus jussu nostro uulgatis conquesti J'uimusy 
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in praefata Urbe , et ditionc Eceksiae confra 
Eeelesiasiicam iinmunhakm , contro Ecclesiae^ 
afone hujus Sancte Scdit jura eliam tempora- 
lia^ i>d eorum aliqua perpetrarunt » 
lorurn mandantes-, Fautores, Consultores , Adhae- 
renlcs , \>el alias quoscumque pracdiclorwn exequ- 
tionem procarantes , t^el per se ipsos excqMa- 
/ftf , majoreni'Fxcomunicationem y alias que Cen- 
suras , ac poenas Eccksiasticas a Sacris Ca- 
nonibus , Aposlolicis.Constilulitìnibus , et 
ralium Cónciliorutn y Tridentini preseriim ( Sess. 
XXIE Gap. ir. de ReJ\ ) Deerelis injUcias 
ìncurrisse, etsi opus est , de noro exeomnmea- 
mus y et anathematizamus , nec non omnium y et 
qiterumenmque Pririlegiorum Gratiarum , et Jn- 
dultorumy seu a Nobis y seu a Romanis Pon- 
iìficibus Praedecessoribus inostris quomodoUtiet 
concessoriim y amissionis poenas eo ipsp pariter 
*incurrissc, ncc a Censuris hujusaiodi a quoquamy 
nisi a nobis y seu Romano Pontifice prò tem- 
pore existente ( qiraeferquam in morUf armlOy 
et fune cwn rcincidenlia in easd^ 

«r ipso quo conralnerint J absolvi , ac liberan 
posse y ac insuper inhabUes, et mcapaces esse, 
mi absolutionis benefieiim cansequantur , donec 
Lnia quomodolibet atfeniaia pnblice vetracla- 
i'erint y rerocaocrint yycassaverint y et abolere- 

ritd y ac omnia in prisùnum statum plenarie , 
et cum ejfectu ràntegraveriiit , rei alias dcbi- 
lam y -el eqndignam Ecctesiae , ac Aobis y et 
haùi 'Sanclae Sedi saiisfactionem in praemissis 
praesiiterint . Jdeirco illos omnes , etiam spe- 
cialissima nieniione dignos , nec non illorum 
Successore^ in officHs a rciractatione revoca- 


■ Digitized by Coogle 


1 iér °”r“" 

dcòita , a J,dL^ , „el 

UllJr^Z /'«"''«tó eMe„da , praejdmm 

w/«e liherol rf 9"oc^««f«e mi- 

^“'r/£Ì7 r« T^rn^'^lZZuT^- 

<>iàJcLrZiZ,n- "T* """" ’ 

»of/, /c ; •. <?««/•« Jui^tìr/V ,« primù 

virtMe \ , P.opulis Christianis ( in 

hbemus^'^J^ o^e^e/itóae J praetipùnus , et 

UueZ lTeT T’ f*^^r^^pi<^i-nt%raesentés 

tum aliaunA ^ * PJ<^Jtidicium , aui nocumen- 

autZZei' l^tterarum occasione, 

»ui practejstu praesumat atì’erre A-Vw- - • • 

ctcsiae Sanctie MataJTlZcfZ/ h' 

seenruJ^ u . po^mtentiam ad coeno- 

^^ìus est ^eo, 

1 e^uam Nostra, justùsimam 


causam > prò qua stamus , iterum remiitimus , 
et commenda/nus f iterumque \Gratiae ejus au- 
xilio paratos nos prqfìteinur usque ad J'aecem 
prò Ejus Ecclesia Calicem bibere y quem ipse 
prior libere, prò eadetn dignatus est y eunt per 
viscera misericordiae siiae obsecramus , obte- 
stanuprque , ut quas diu , noctuque prò eoruM 
TesipiscerUia , .ac salute orationes , deprecatio~ 
nesque fundiums , ne dcspictat , atque asperne- 
tur . Nobis certe nulla laeiior illa , nulla ju- 
cundior illucescet dics y qua vidcamus ^ Divina. 
Xios exaudicnte misericordia , Jilios nostros , a 
quihus tantae nane projiciscuniur in nos tribu- 
lationum , dolorisque causae ) paternuqi in si~ 
num nostriaq confugere , cl in ovile Domini re- 
gredi Jestinantes . 

Deccrnentes praesentes Utteras y et in eis 
contenta quaecumque eliam ex eo y quod prae~ 
Jkti y et ala quicnmquc in praeimssis interesse 
habentes , scu kabere quomodolibet praetenden- 
tesy cujusvis status y gradus y ordinis y praenu- 
iientiae , et dignitatis existant , seu alias spe- 

f ea y et individua mcniione , et espressione 
^ni illis non consenserint , sed ad ea vocali, 
citati y et auditi y causacquCy propter quas prae- 
sentes emanaverìn * , sujfficienter adductae j ve- 
rificalae ^ et jusiificatae non f aerini y aut e.x 
alia qualibct causa , colore y prelextii , et ca- 
pite , nullo imquam tempore de subreptionis, vel 
obrejìtionis , aut nullUatis vitio y aut inteiitionis 
nqstraey vel interesse habentium confensus, ao 
alio quocuinque dej^clu notori y impugnarij,. in- 
jf fingi y retraclari y in controversiam vocariy aut, 
Oli Iqrmùqps juris reduci > scu adversus illas^ 
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^yerìtionis oris, restiiiitioms in integrum , aliudve 
tj/iodcumque juris , farti , vel gratiae remediitm 
intentari , vel impctrari , aut impetrato , seu 
etiam mota , scientia , et potestatis plenitudine 
panter concesso^ et emanato , qnempiam in fit~ 
dicio , vel extra illudntif seu fuv ari allo modo 
posse, sed ipsas praesentes Litteras semperjir- 
^as , validas , et effi-caces exislere , et fore 
suosque plenarios , et intcgros ejectus sortiri] 
et ohtinere , ac ab illis , ad quos spectat , et ' 
prò tempore qnandocumque speciabit , inviola- 
bditcr, et inconcusse obscrvari. Sicque , et non 
ahter in praemissis per qnoscumque judices or- 
t^tarios , et Delegatos etiam causaram Palaiii 
apostolici Auditorcs^ et Sanctae RomanaeEc- 
clesiae Cardinales , etiam de Latere Legatos 
et ò'edis praedictac Ntmcios , aliosve quoslibei, 
quacumque praeminentia , et potestate fungcn- 
tes , et Juncluros , sublata eis, et comm cuili- 
bei quavis ahter judicandi^ et interpixtandifa- 
cultate ^ et auctoritate , judicari , et drjmiri 
debere , ac irritum , et inane , si secus super 
nis a quoquam quavis auctoritate scienter.. vel 
ignoranler contigerit attentari . 

Non obstantibus praemissis , ac qicatenus 
opus sa , nostra , et Cancellariac Apostolicaé 
regala de jure quesito non toUendo , aliisque 
Consta utiombus , et ordinationibus ApostoUcis,, 
nec non quibusvis etiam juramento confirmation^. 
Apostolica , vel quavis firmikite alia roboratis 
statutis , et consuetudinibus, ac usibas, et siylis 
cjieiin immemorabilibus , privilegiis quoque , in^ , 
dul/is, ac fjitteris Apostolicis pracdiciis , aliisque 
quibuslibet Personis , ciiarn quacumque À cclc*- 
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sìastica , tfcl mim-'lana dignìtale ^fitlgentihus , et ■ 
alias (fuomodoUbel qiialifieatis y . ac ■ specialent 
cjeftressioacin' requircntibits , sub ■. ^ibuscunufufi • 
verbarun tertorìbus ^ ,ct formis.^ -ac cuoi ijui-' 
bau'if ctiojii derogai OFÌuntm dcrogatoriis , aiits-.- 
aue cj^cacioribus , ejficacissimh ^ eV insolitis^ 
tlaustiUs y irritaniibusìfiie et aliis decretisi, 
Ctìam mOb'M , scientìa ^ et potesiatis plcmtndjne^ 
sùnH'lms , et conslstoiicditer , et alias ifuo^ 
tmadulibet in conlrariuni praeiuissorum conces- 
sici , editis , Jactis , ac pli/rìes iteratis , et 
ifuantiscumque vicihus approbatis . , confi rma- 
tis , et innovatis . Quibus omnibus ^ et singu- 
lis j etìatnsi prò ìllorum sufficienti derogatione 
de illis ^ eoi'umquc totis ienoribus specialis^ spCf . 
cijica 5 expressa, et indwiduay ac de verbo ad 
vcrbiun , ncn autern per claustdas gencrales 
idem importantes , tneniio , seu quaevis alia ex- 
pressio habenda , avt aìitpta alia exquisita for- 
ma ad hoc servando foret , tenores bujusmodi^ 
àc si de verbo ad verbam nil penitiis oniisso , 
et forma in illis tradita obsenmia erprime- 
retiiur } et invcreTvntur , praesenlibus prò pie- 
ne y et sufficientcr expressis , et inserlis ha- 
he/des ; illis alias in suo roboie perinanniris 
ad praemissorum effiecium hac vice dumtaxat 
spccialitcr y et expresse derogamus , oc dero- 
gatum esse vohwuts , cacterisijue contrariis qui- 
buscnmque non obstantibus . 

Cum antem enedem presente^ htterae ubiquCy 
ac praescrtiin in locis , in quibus maxime opus 
ossei , nequeant tute publtcari, uii notorie con- 
stai , voltunus , illas , seu caruni cxempla ad 
VaWos Eeclesiae. JLaterarKusis , et Basiticae 
\ 
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Prinapis Jpostotorum ncc non Cancellerìac 
ApostoMcae , Curiae generalis in Monte Cita- 
torio , et in ^cie Campi Florae de Urbe , ut 
moris est , Oj^gi , et publicari , sicque publi- 
catas , et ajffixas , omnes , et singulos , quos 
illae concerniint , perindc^ arctare j ac si uni- 
euique corum nominatimi et personaliter inti- 
mai ae J'uissent. , ' 

F'olwnus aule ut earumdem litteramm tran* 
sumptis y seu exemplis y etiarn impressis manut, 
alicujus Personae in Dignitate Ecclesiastica 
consitutae munitisi eadem prorsus Jides ubiquc 
locar wn , et geniium , ,,tam in judicio , quam 
extra i/Jud^ ubique adhiheatur , quae adhibere* 
tur ipsis praesentibus , ae si f areni exhibitat y 
vel ostcnsae . ' ^ ^ , 

Datum Romae apud Sanctam Mariam *Ma- 
jorem sub Anuio Pisoatoris diem decima unen- 
sis junii 1809. Ponlijieatus nostri Anno decimo j 
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'TRADUZIONE DELLA BOLLA, 
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• A' PERPETUA memoria’. 

-IPV . ' "i . ' A'J 

’ Allorché in quel memoraLil giorao de <lue 
fehrejéf’ le armate Fràrtcesl dopo* a^Te invase 
apertamente' altre più ferliliProvinGie'delDo- 
iftiriió ' Pontificio , furono spinte ancora in Ko- 
Aia àir improvìào , ed ostilmente rton polem- 
*iò in alcun mòdo indurci a credere > eà'^t- 
ti*ibuire taK attentati unicamente a .quei poli- 
tici , ò ìhilitari motivi, che •VMgarmente pne- 
tendevansi , ò decantavansi dagl invasori > vale* 

• 'dire’/ o di difèndersi cestì , "ed allontanare 
in tal ‘guisa i suoi nemici < dai ©ominj -della 
Santa Romaha' Chiesa , «'che volféssero vendi- 
caci di noi per la fernsezta , e costanza nel 
picusare' di -acconsentire ad aldine di quelle ri- 
chieste fatteci dal Governo Francese : vedremmo 
ben presto , che la cosa tendea molto > più lun- 
g! ^ che ad una certa leiTiporaria , o miiiiar 
provvidenza , ovvero ad una dimostrazione di 
animo sdegnato contro di noi . Vedemmo ri- 
nascere , riprender vigore , ’ e di nuovo venir 
fuori , dappoiché parevano rialliepiditi , e , ^ 
non ' compressi , repressi almeno gli empj , ed 
astutissimi consigli di coloro , i quali 
nati , ed ingannando per. mezzo detta riloso^^ 
jìa , c ^ ed ingannevoli ragionamenti 

introducendo SMc di perdizioni» uniti fra loro 
nacjfiaano già da gran tempo la rovina ciella 
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Santissima Rfidigione . Conoscemmo , die nella 
Pedona della nostra umiltà* si prendeva di mi- 
ra , si assediava si oppugua^’a qtiesta Santa 
Sede del Beatissimo Principe degli Apostoli, la 
sellale rovinata in vero, se pur ciò potesse in 
alcun modo elTettuai-si , deve necessariamente 
cadere , e del lutto rovmai'e la Santa Chiesa 
Cattolica fabbricala dal «Divino suo Fondatore 
sopra di essa , come sopra solidissimi pietra . 

Noi credetflmo prima , e sperammo , che il 
Governo Francese ammaesti'ato dall' esperienza 
de’ mali , ne’ quali quella potentissima Nazione 
si era immersa per aver lasciato libero il freno 
all empietà , ed allo scisma , e che cdnvinto 
dall’ unanime voto della massima parte de’ cit- 
tadini , si fosse ailu (ine veramente, e since- 
ramente ^i-suaS» , che interessava moltissimo 
alla sua sicurezza.^ .ed>alia pubblica felicità il 
restituire con ’siiicerilà il libero esercizio alla 
Religione Cattolica , ed il prendere- di esssi una 
particolar protezione . Da questa credenza , e 
speranza animali certa raeule ISIoi , quali ben- 
ché immeritevoli !j;iilaeciamo in terra le veci di 
.quello ^ eh e il Dio "della Pace appena cì ac- 
corgemmo , che si apriva un qualche adito per 
riparare nella Francia le rovine della Sanili 
-Chiesa , ce n’ è testimonio il Mondo intero con 
quanta qirontczza aprimmo trattative di pace., 
e quanto costò a Noi , ed alla slessa Santa 
Chiesa il condurle finalmente a quell’esito, che 
si potesse ellenere . Ma , oli Dio immortale ! 
dove, dove mai andò a terminare quella nostra 
speranza ? Qual mai fu il frutto di sì grande 
nostra condiscendenza , e liberalità ? 
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« Dal momento iatesso della promulgasione 
di tal pace già stabilita, .noi fummo costretti 
a lameiitai'ci col Profeta : Ecco neila pace la 
mid: amarissima amarezza f quale amarezza in 
Tero BOI non dissimulammo alla Cibiesa , ed 
agii stessi nostri Fratelli Cai dinali di Santa Ro- 
mana Chiesa nel FAI locuzione fatta loio nel Con- 
cistoro dell» a4 iHoa ) facendo cioè loro 

conoscere , che con quella promulgazione erano 
stati aggiunti al Concordato già fatto alcuni ar- 
ticoli a noi 'del tutto ignoti, i quali subito dis» 
approvamaio) imperocché eoa (ali articoli non 
Bolo si toglie coi fatti del lutto all’ esercizio 
della Religione Cattolica in cose di grandissi- 
mo rilievo , e principalissime quella liberta , 
che nel principio mewshno del Concordato er* 
stata colle parole approvata^ «cnve»iita ^ e so- 
lennemente promessa | come base f e fondamento 
di essa f ma ancora con alcuni di quegli articoli 
si attacca non cosi da lungi la doUrma mede- 
sima del Vangelo . 

Lo stesso quasi fii 1’ esito del Concordato, 
ebe facemmo col GoverBO>jdella RepuWilica Itar- 
liana , essendo stati per mezzo di una somma, 
«d aperta frode, ed ingiuria interpretati del 
tutto ad arbitri®, o a rovescio auei medesimi 
articoli , co’ quali noi con tutto lo studio ave- 
vamo procurato di evitare qualunque interpre- 
tazione arbitraria,, ed a rovescio de' patti . 

Essendo stali violati in questo modo yC cal- 
pestati .que’ palli delTuno , e l’altro Conroidar- 
to , quali erano stati certamente stabiliti in fà- 
vor della Santa Chiesa , ed essendo, stata la po- 
testà Spirituale assoggellota all’ arbitrio della 


L«Àca1e f tanto fu lontano , che alcuni salulan 
efielti , come non ci eravamo proposti, ne ri- 
docciassero da quei Concordati , che anzi ci 
dolghiiimo , che di giorno in giorno vieppià ai 
accrescano, Q più ampiamente si dilatano i dan* 
ni , ed i inali della Chiesa di Gesù Cristo ; 

Nè staremo noi a rammentarli qui ^ad 
uno ad uno , giacche sono abbastanza noti , e 
«cunpianti > dalle lacrime dà lutti i buoni , < 
sono stati inoltre di nuovo da noi liastante^ 
nfienle esposti nelle diie Allocuzioni Coaicisto- 
riali , la prima delle quali fatta il dì i6 maiv 
ao, e r altra il dì ii luglio dell’anno iBod, 
e le quali abbiamo provveduto in tempo , af- 
finché per quanto ci fu permesso in queste no* 
sire angustie, giungauo a notizia di tutti. Da 
queste conosceranno tutti , e tutta la Posterità 
vedrà , quale sia stato il nostro animo , ed il 
nostra sentimento intorno a tanti , e sì grandi 
attentati del Governo Francese nelle cose spet- 
tanti alia Chiesa. Conosceranno di qual» lon- 
ganimità , e pazienza sia stato l’ aver noi per 
tanto tempo taciuto , giacché essendoci proposto 
1’ amor dt'lla pace , ed avendo concepita una 
ferma speranza , che a sì gi-andi^mali fosse per 
apporsi finalmente un rimedio, e (ine, anda- 
vamo di giorno in giorno diflerendo di alzar 
pubblicamente la nostra voce Apostolica . Ve- 
dranno quali siano state le nostre fatiche, quali 
le uostre sollecitudini , e come coll’ agire, col 
pregttre , con lo scongiurare , col gemere non 
abbiamo cessalo giammai di sforzarci , afllnchè 
si applicasse un qualche rimedio alle ferite fatte 
alla Chiesa , ed abbiamo scongiuiato , che 


• ^ 


; 
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non. l« $B' no .recassei'a deile nuove ; ' ma sono 
sUlt usuti indarno tutti i mezzi: di ami Ita ^ di 
moderazione , di mausueliidine , ‘ «o’ quali ab- 
bi iuno procurato fin qui di difendere i diritti, 

« le parti delia Chiesa presso colui ,* il quale 
si era mostrato amico di e»u , e si era colle- 
gato con gli empi , a solo fine di distruggerla 
•IfuUo , e ditx'adirla più. tacilmenle , ed aveva 
simulato ^i proteggerla aiune.di opprimerla co» 
più sicurezza . 

Fu a noi sovente, e per lungo tempo detto 
di sperar mollo , particolarmente poi quando 
fu desideralo , e ricercato il nostro viaggio io 
Francia ^ iquiudi di mano in mano si comin- 
ciarono ad eludere le nostre richieste con astuti 
cavilli , e raggiri , e con risposte date , o per 
tirare in lungo l’affare, o per ingannare : final- 
mente senza aver alcun j-iguardo ad esse , se- , 
coudo che avviciuavasi il tempo stabilito per ‘ 
effeltuaro i disegni già da gran tempo formati 
contro questa &ula Sede , e contro la Chiesa: 
di Cristo , si coq^inciò ad assalirci , e mole- 
starci con sempre nuove , ed insieme , o ecces- 
sive o astute richieste , la natura dcdle quali 
più che haslanlemeute mostrava , che si aveva 
in mira una wlle due cose rgualnienle fune- 
ste , e perniciose a questa i^nta .$ede , - «d 
alla Santa Chiesa ) cioè , che nm , o acconsen- 
tendo ad esse tradissimo vergognosamei^ il 
nostro Ministero ,- ovvero > se iricusassimo , si 
prendesse quindi mptivo ^ dichiararci aperta- 
ipente la guerra.* 

E pokbè Noi , ripugnandolo- la coscienza, 
non potenuno aderire a 4tU flebile , ecco di- 
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fatto |»reso quindi il motivo di far entrare ostil- 
mente le truppe in questa sacra Città ; ecco 
preso il Forte S. Angelo , disposte le guardie 
per le strade , e . per le piazze ; lo stesso iio- 
sti’O Palazzo Quirinale , ove abitiamo , circon- 
dato minacciosamente da gran truppa a piedi, 
ed a cavallo , e con 1 cannoni . Noi per altro 
confortati da quel Dio y in cui tutto possiamo^ 
e sostenuti dalla coscienza del nostro dovere y 
non ci lasciammo punto commuovei’e •, o ab^ 
battere da questo improvviso terrore, ed appa- 
rato di guerra . Con animo pacato, e sempre 
imiale , come convenivasi , esercitammo le sta- 
ffliite Cerimonie, e celebrammo ì Divini Miste- 
ri , che sono propri della solennità di quel 
santissimo giorno. Nè già tralasciammo , o per 
timore , o per dimenticanza , o per negligenza 
alcuna di quelle cose , che in qiiella pericolosa 
circostanza da Noi richiedeva il nostro dovere. 

ben ci ricordavamo con S. Ambrogio, che 
Nabotk uomo santo possessore della sua 
essendo stato richiesto dal Re , che desse la 
sua vi^na , dove il Re y tagliate le viti, po- 
tesse seminare vili erbaggi , il medesimo rispo- 
se : non sia mai , eh' io dia l' eredità de' miei 
Padri\ Multo meuo però giudicammo essere 
a noi lecito una eredità sì antica , e sacra ( il 
Dominio cioè Temporale di questa Santa Sede 
posseduto per sì lunga serie di secoli da’ Ro- 
mani Pontefici nostri Predecessori non senza 
un evidente consiglio della Divina Provviden- 
za ) darla, o anche tacitamente acconsentire , 
che qualcuno s' impadronisse della Città Capo 
del Mondo Caltolico , dove sconvolta , e di« 
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strutta quella santissima foiTna di Regime 
iu lasciata da Gesù Cristo alla sua Santa Chie- 
sa , ed ordinata da' Sacri Canoni fatti con Io 
spirito di. Dio , vi sostituisse, in suo luogo un 
Coilice conli'ario , e ripugnante non solo ai 
Sacri Canoni , ma anche ai precetti Kvaiigeli- 
ci , ed introducesse , come suole , un tal nuo- 
vo ordine di cose , che tonde chiaramente ad 
unire insieme f e confondere tutte le sette, e 
superstizioni con la Chiesa Cattolica . 

- , Naboth difese le sue viti anche col proprio 
sangue . Potevamo noi forse , che che mai iòsee 
per accadere! , non difendere i diritti , e 
possessioni della Santa Romana Chiesa , p&f 
conservare le quali con tutto lo spirilo della 
Religione noi ci evavanao obbligati col vincolo 
di ua solenne giuramento ? O potevamo non . 
difendere la libertà della Santa Sede Apostolica 
cosi strettamente unita . con la liiiertà , ed uti- 
lità di tutta la Santa Chiesa ? 

Ed in vero , quanto sia grande la congruen- 
aa , e necessità di questa Sovraoit» Tempoi*ale 
% consolidare noi supremo Capo della Chiesa 
il libero , e sìcoiid esercizio di quella Sovrauità 
spirituale, ebe diìinanaente gli è stata conse- 
gnata sopra tutto il Cristiauesimo , quelle coso 
istesse , ebe ora accadono ancorclié mancas- 
sero altri argomenti) il dimostrano più che a 
sufficienza.' Perlochè sebbene noi non ci siamo 
compiaciuti giammai nè dell' onore , nè delle 
ricchezze , nè del potere di questo Principato, 
il cui desiderio in vero è sommamente contra- 
rio ed alla nostra indole , ed all' Istituto san- 
tùsIuBO , cito dalla nostra giovinezza abbiamo 
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'abbracciato» e sempre amalo-, P"” 
conoscemmo, esser noi 
nostro officio di pubblicare , benché 
si erandi angustie, nel giorno medesimo delh 
a febbraio deU’ anno 1808 per mezzo del no- 
stro Cardinale Segietario di ^to una solenne 

protesta . onde ^clle 

^ibolazioni, che ^ ® ^’aiesl 

noi volevamo , che restassero intatti , ed illest 

i ditlui della Santa Sede Apostolica . 

or invasori intanto nulla guadagnand ' 
le tónaU , sUabllirono di dover U.«i^ oo- 
-noi altm condotu . Tentarono e», con n 
ceru lenta, benché molostiss.|M, e 
delissima specie di permcusione d. delnhU*o 
» a ^co la nostra cosUnza , clie non a 

vedano podJ^lo abbalUre con '“P™™" ^ 
P^runlo essendo noi ritenuti , come m 

’car«re in questo nostro Pa asso , appena 
una carcere 1 q 

Fo”°che Ln sia stato contrassegnato , o con 

’^-^lcbe ■n--;"tÌc.u“:i norr.nt?. 

se del nostro Corpo, i»ersoBe di 
“ “ nobili f-o„o-,rlncHm oe 


Uiiia , della nostra tea» 

^ Congr-igaaicme. dm 


Propagaìida Fide furono assoggetlal# alla fot- 
ta , ed air arbitrio militare , e per consegueu- 
za fu tolta a noi la libertà , o di pubblicare 
colle stampte , o di acrivere altrove ciò y elie 
volevamo; il corso dell’ amministrazrtme , e 
della giustizia pulbblica fu turbato y ed impe- 
dito , vennero istigati con frode , con ingan- 
no , e con ogni sorta di cattive arti i suddift 
ad arruolare truppe sotto nome di soldati ci- 
vici , e ribelli contro il legittimo Principe y e 
tra i sudditi medesimi i più ardili , e mal- 
vaggi decorati della coccarda Incoiare Fran- 
cese, od Italica, e difesi come da uno scudo 
furono , o comandati , o lasciati andare impu- 
nemente (jua , e là , ora riuniti , wa soli , c 
trascorrere in qualunque misfatto contro i Mi- 
nistri della Chiesa, contro il Governo , con tra’ 
tutti i buoni . S’ incominciarono ( reclamando 
Noi indarno } a stampare in Roma , pubbli- 
carsi e mandarsi ne’ stranieri Paesi i giornali ,' 

© come chiamano i fogli periodici ripieni di' 
tanto in tanto d’ ingiurie , di villanie , e di' 
calunnie anche contro la potestà , e dignità 
Pontifìcia ; alcune nostre dichiarazioni , che 
erano di sommo rilievo, e che erano state* 
sottoscritte , o di proprio nostro ‘pugno , o 
dal nostro Ministro, ed affisse per nostro co- 
mando ne’ soliti luogbi ; furojpo ìiidi.sUicale ,: 
lacerale , e poste sotto de' piedi per mano di 
vilissimi satelliti , con indignazione e gemko> 
di tutti i buoni ; giovani imbiuti , ed altri cit- '• 
ladini furono invitati , ascritti , arruolati ad 
adunanze sospette , e proibite severissimamen- 
tQ d»lle li^i , ugual mente civi|i>' che ^clesia- ' 
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elicile soUo ^na ancora della Scomunica dai 
nostri Predecessori Clemente XII , e Benedet- 
to XIV ; moltissimi nostri Ministri , ed Cffi- 
zìali sì di Homa , che delle Provincie , uomi- 
ni integerrimi , e fidatissimi , furono malme- 
nati , messi in caixere'7 e rilegati in lontani 
paesi ; furono fatte con violenza perquisizioni 
di carte , e di scritture d’ ogni genere nelle 
Segreterie de’ Magista-ati PontifìcJ , non eccet- 
tuato neppUrè il Gabinetto del primo nostro 
Ministro 5 tre degli stessi nostri primi Mini- 
stri Segretari di Stato , de’ quali fummo co- 
stretti sostituire uno all’altro, vennero tolti 
per forza dalla stessa nostra abitazione ; final- 
mente la massiipa parte de’ Cardinali dèlia S. 
R. Chiesa, cioè de’ nostri collaterali, e coo- 
peratori fu strappata colla forza militare dal 
nostro seno , e dal nostro fianco , e deportata 
altrove . Queste cose in vero , ed altre non 
poche empiamente attentale , e con somma au- 
dacia commesse da"!' invasori contro ogni di- 
ritto Umano , e Divino sono così comnfiemen- 
te note , che.^non vi è bisogno di trattenersi 
ad enumerarle , e spiegarle . Nè tralasciammo 
noi di reclamare sopra ciascuna con forza , e 
vigore secondo il dovere del nostro Officio 
per non sembrare di esser conniventi , o in 
qualche modo ac<ionsentirvi . In tal modo spo-^ 
gliati già noi di quasi tutti gli Ornamenti del- 
la Dignità , e de' sostegni dell* Autorità , pri- 
vati di lutti i necessarj ajuti per adempiere le 
jiàrti del nostro Officio', e specialmente della 
sollecitudine di tutte le Chiese , finalmente mo- 
lestali , tormentati ^ -oppressi con ogni sorta 


d’ ingiurie , di moleslie , e di spaventi , ed 
impediti' ogni giorno più nell’ esercizio del- 
r'uno , e -l’altro nostro Poter^ ; dono una sin- 
golare , e visibile Provvidenza di Dio Oltlraò 
Massimo ^ noi siamo unicamente debitori aliai 
fortezza nostra , e<l alla prudenza di que’ Mi- 
nistri , che t;i rimangono , alla ledei tà de’ no- 
stri sudditi, alla pietà infine de’ Fedeli , che 
di queste stesse Potestà ne sia finora rimasta 
una rert’ ombra , ed una qualche apparenza . 

Ma se la nostra temporale Potestà in que- 
st’ Alma Città , e nelle, confinanti Provincie e- 
ra stata ridotta ad una vana , e vuota app^" 
renza , ci fu peraltro in queste tempo affatto 
tolta nelle fioritissime pioviucìe di UrLino , 
della Marca , e di Camerino . Noi non trala- 
sciammo , tanto di opporre una solenne pro- 
testa a questa manifesta , e sacrilega usurpa- 
zione di tanti Stati della Chiesa , quanto al- . 
fresi di premunire quei nostri carissimi sud- 
diti oontro la seduzione dell’ ingiusto , ed il- 
legittimo Governo, avendo mandata una istru- 
zione ai venerabili nostri Fratelli Vescovi di 
■quelle Provincie . 

Ln stesso Governo poi , come non tardò , 
come si affrettò a comprovare , e contestare 
co’ fatti quelle cose , che in^ quella istruzione 
noi avevamo predetto doversi aspettare dalla 
di lui religione ! L’ occupazione , ed il sac- 
clieggio del Patrimonio di Gesù Cristo ^ 1’ a- 
bolizioUe delle case Religiose *, d discacciameuto 
dai Chiostri delle Sacre Vergini ; la profa- 
, nazione de’ Tempj } il freno lasciato libera 
comunenSente al libertinaggio , il dispregio del- 


la Jisdplina Ecclesia5tfca , e de’ Sacri Cano- 
ni j la promulgazione del Codice , e di altre 
leggi contrarie non solo agli stessi Sacri Ca- 
noni , ma ancora ài precetti Evangelici cd 
alla Legge Divina •, 1’ avvilimento , e la per- 
secuzione del Clero ; l’ assoggettamento della 
sacra Potestà de’ Vescovi alk Potestà laicale j 
la violenza fatta in molti modi alla loro co- 
scienza j finalmente il violento loro discaccia- 
mento , cd allonlanamenfo dalle loro Catte- 
dre ^ ed altri simili attentati nefarj , e sacri- 
leghi contro la libertà, l’ immunità, e la dot- 
trina della Chiesa commessi usualmente subito 
in quelle nostre Provincie, come già da gran 
tempo in tutti gli altri luoghi , che divenuti 
ei*ano in potere di quel Governo : quésti , 
questi sono per verità gli egregi pegni , que- 
sti gl’ illustri monumenti di quella mirabile 
propensione vei’so la- Religione Cattolica , eh’ 
esso non lascia ancora di vantare , e prò-' 
mettere . • 

Noi poi ricolmi già da gran tempo di quel- 
le amarezze da coloro,' da'quali dovevamo me- 
no aspettar tali cose , cd angustiati in ogni 
possibil maniera , non tanto ci dolghiamo del- 
la nostra sorte presente , quanto della futura 
de’ persecutori (i) . Imperciocché^ se Dio a 
nostra riprensione , c correzione si è alquanto’ 
con noi adirato , si riconcilierà però di nuovo 
conservi suoi . Ma chi contro la Chiesa si è 
fatto inventore di malizia , questi come si po- 
trà sottrarre dalla mano' di Dio ? Iwpercioc- • 

(i) I! buon Piò iiVtfcliizS • . . . j. 

/ 



n%è ifi&^'hon efenterà niitna persona , nè ri- 
spetterà fa grandezza di alcuno , giacché Egli 
ha fatto il piccolo , ed il grande } ai più fòr- 
ti poi sovrasta un più fòrte tòtmento . ' E Dio 
volesse , che Noi potessimo con qualunque di- 
scapito della nostra vita ancora impedire 1’ e- 
terna perdizione , procurare la salute de’ no» 
stri, persecutori , i quali abbiamo sempre ama- 
to , e non cessiamo di amare di aiore ! Dio 
volesse , che fosse a Noi lecito di non dipar- 
tirci giammai da quella carità , da quello spi- 
rito di mansuetudine , a cui la natura stessa 
ci formò , la volontà ci esercitò ^ e di rispar» 
miare anche per l’ avvenire , qome abbiamo 
fatto (inora la Verga ^ che insieme con la cu- 
stodia di tutto il Gregge del Signore è stata 
a Noi data nella Persona del Beatissimo Pie- ’ 
.tro Principe degli Apostoli per correzione , e 
castigo delle pecoi-e traviate, e contumaci , e 
ad esempio , e teri*or salutare degli altri ! 

Ma non vi è ormai più luogo -alla mansue- 
tudine . l’anti attentati invero ove mirino, che 
cosa significhino , ove finalmente siano per ter-’ 
minare, se ad essi ben presto non si ponga ri- 
paro in quella maniera , che è possibile , ninno 
il può oi’amai ignorare, se non chi da se stes- 
so voglia esser cieco. Ninno parimente non ve- 
de d^lt’ altra parte non rimanervi punto spe- 
ranza alcuna , che gli autori di essi possano fi- 
nalmente , o con le ammonizioni , e consigli 
ravvedersi , ovvero coil’le preghiere , e richie- 
ste placarsi con la Santa Chiesa . A tutte que- 
ste cose non danno essi giù ^da gran tempo nè 
^dito , nè ascolto nè ri$pk$ud<^o Wiltrimenti , 
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cLe coir aggiungere ingiurie . E per TenU wrf 
può accadere, che, o obbediscano alla Santa 
Chiesa come figli alla Madre , o diano ascolto 
come discepoli alla Maestra coloro , che tutto 
machinano, tutto fanno, tutto tentano per ren- 
derla , come padroni , loro schiava , c rendu- 
tala soggetta , distruggerla afTalto . 

Che altro dunepie a uoi resta , seppur non 
vogliamo essere tacciali di codardia , e d’infin- 
gardaggine , o forse ancora di avere vergogno-* 
samente abbandonata la causa di Dio, se non 
che j posposto ogni terreno riguardo , o riget- 
• tata ogni prudenza» umana , eseguiamo quel Pre- * 
cello Evangelico , Che se poi non ascolterà la 
Chiesa , riguardalo come un Gentile , ed un 
Pubblicano ? Intendano finalmente una volta 
coloro , dover esser soggetti per Decreto di Cri- 
sto al nostro Trono , ed Impet'o . Imperciocché- 
noi ancora abbiamo un Impero , e molto più 
nobile^ seppure non voglia dirsi, eh' è cosa do- 
verosa , che lo spirilo ceda alla carne , l« 
cose celesti , alle terrene . Tanti Sommi Pon- 
tefici , un tempo illustri per dottrina , e san- 
tità , talvolta ancora per uno, o due di quei 
delitti , che da’ Sacri Canoni sono puniti con 
r anatema , così ricliicdendolo la causa della 
Chiesa , vennero a questi estremi contro Re , 
e Principi contumaci . Temeremo uoi forse di, 
seguire finalmente il loro escQipio dopo tanti 
delitti , tanto uefarj , tanto atroci , tanto sa- 
crileghi , tanto conosciuti da jier tulio, tanto, 
manifesti a tutti ? Non è egli vero, che si de- 
ve da noi temere piuttosto di non essere con 
ogni ragione acculati di aver fatto ciò. troppo- 
Pacca Meni. 1 8 
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^ ^^ 4 -U o gW avwlo fatto , o iuconsi- 

1 .^ con troppa fretta j parlicolai — 
mente venendo noi avvertiti da q*ie6t’ ultimo , 
e più grave attentato di totli qu^uli sono stali 
finora commessi contro il nostro temporale Prin- 
cipato , che non saremo più in istato , ed in 
libertà di adempiere questo sì grave, e ai ne- 
cessario dovere del nostro Apostolico Ministero? 

Quindi è , che con 1’ Autorità di Dio On- 
nipotente ^ de' Santi Apostoli Pietro , e Paolo^ 
e Nostra , dichiariamo , che tutti coloro , i 
quali dopo 1’ invasione di quest’ Alma Città , fi 
• del Dominio Ecclesiastico, e dopo la sacrilega 
violenza del Patrimonio del Btìa tu Pietro Prin- 
cipe degli Apostoli attentata, ed eseguiU dalle 
Truppe Francesi , eommiaero nella delta Cit- 
tà e nello Stato della Chiesa contro 1 Immu- 
nità Ecclesiastica , contro i diritti anche tem- 
porali della SauU Chiesa , e di questa Saula 
Sede quelle cose , o alcune di esse , delle quali 
ci siamo lagnati nelle sopradelle due AHoiu- 
zioni Concistoriali , ed in molte Proteste , e 
Reclami faUi , e puhhlicaU per iiosUo conian- 
do, come ancora i di loro Committenti-, Fau- 
tori, Consultori , AderenU, o altri chiunque, 
che abbiano procurato l’esecuzione delle pre- 
dette cose , o eseguitele da per se stessi, siano 
incorsi nella Scomunica Maggiore , ed in 
censure, e pene Ecclesiastiche fulminate da Sa- 
cri Canoni , dalle Costituzioni Apostoliche , e 
dai decreti de’ Concili Generali , particolarmente 
del Tridentino, ( Sess. ìilkll- Gap. IV. ) e 
se fa di bisogno , noi di nuovo gli scomum- 
chiamo , ed anatematiwiamo , come- pure , che 
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siano ugualmienfe incorsi al. tempo stesso nella 
pena della perdila di tutti , e qualunque Pri- 
viìegj , Graeie y ed Indulti concessi in qoalun* 
que modo ,• o da Noi , o dai Romarti Ponte- 
fici nostri Predecessori , e"*cbe da tali censure 
non possano essere assoluti , e liberati da chiun- 
que altro , se non che da Noi , o dal Romano 
Pontefice allora esistente , ( fuorché in arlicolo 
di morte, ed in- tal caso con la ricaduta nelle 
censure medesime subito che siano risanati ) e. 
che di piò siano mabili , ed incapaci- a rice- 
vere il benefizio dell’ assoluzione , finché non 
a-bhiano pubblicamente ritrattato , rivocato y cas^ 
sato , ed abolito tutti gli attentati in qiialurt- 
que modo fatti , ed abbiano rimesso tutte le 
cose intieramente , e con P efietto nel primiero 
stato , e non abbiano prima delle menzionate 
cose date nna soddisfazione per altva parte do- 
vuta , e condegna alld Santa Chiesa , a Noi , 
«d a qtiesta Santa Sede . Per la qual cosa in 
vigore di queste stesse nostre Lettere Apostò- 
liche decretiamo, ed ugualmente dichiariamo, 
che tutti quelli , anche degni di specialissima 
menzione , come anche i loro successori negli 
•tticj col pretesto di queste lettere , e altro 
qualunque non sono liberi , ed esenti Adla ri^ 
trattazione, e rivocazione , cassazione , edabo- 
li'/.ione di tutti gli attentali come sópra , da 
farsi per se stessi , ovvero daré nelle medésime 
menzionate cose realmente, e con 1’ effetto una 
sodisfazione altronde dovuta , e condona allà 
Santa Chiesa , a Noi , ed alla detta Santa So- 
de> ma che saranno sempre , e' sono a queste < 
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cose obbligati , afTmcbè possano ottenere il be- 
neficio dell assoluzione . 

Menli'e peraltro siamo costretti a sguainar 
la spada' della severità della Santa Chiesa , non 
ci dimentichiamo già , che , sebbene immerite- 
Toli , facciamo Noi qui in terra le veci di Quel- 
lo , che anche quando mosti^a la sua giustizia 
non si dimentica di esser misericordioso . Per- 
lochè primiaramente ai nostri sudditi ^ indi a 
tutti i Popoli Cristiani ( in virtù di santa ob- 
bedienza ) ordiniamo, e comandiamo, che niu- 
110 con r occasione , e pretesto di queste stesse 
lettere ardisca di recar danno , ingiuria, pre- 
giudizio , o nocumento alcuno a quelli cui ri- 
guardano le presenti lettere , ovvero ai loro 
beni , diritti , e prerogative. Imperciocché pu- 
nendoli Noi con quel genere di pene , che Id- 
dio ha posto in nostro potere , e vendicando 
tante , e così gravi ingiurie fatte a Dio , ed 
alla sua Santa Chiesa , questo principalmente 
abbiamo in mira , che coloro , i quali ora ci 
esercitano , si convertano , e siano esercitati con 
noi , se mai cioè Iddio accordi loro la penitenza 
per conoscere la verità . Laonde alzando le no- 
stre mani al Cielo nell umiltà del nostro cuo- 
re , menti*e la giustissima causa , che difendia- 
mo la ri/uettia ino di nuovo, e raccomandiamo 
a Dio-, di cui è piuttosto , cl»e nostra , e di 
nuovo con 1 ’ ajuto della di Lui Grazia ci P*"®* 
testiamo , esser pronti per là Sua Chiesa a bere 
fino alla feccia il Calice , che ^li il primo 
degnò di bei*o per la medesima ; iÌoi lo pregbia-* 
» moj e scongiuriamo per le viscere della sua Mise- 
J^icordia , aOinebè non dispregi, nè rigetti quelle 
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orazioni , é mpplicbe , che Noi giò^òo, e nótta"* 
Acciaino >par il ioro< ravvedimento, e salvezza/' 
i^er Noi cerUmente noi» spunterà giorno 
lieto, né piu giocondo di midlo / in rm 
diti dalla Divina Miserkerdia vedremo rict^^ 
zzarsi nel ^torno nostro ' seno , e.ritornaiw’fiot* 
tolosi nell ovile del Signore quei nostri ' 
daVquali riceviamo ora tanti motivi di txìi>dli(^ 
ZÌoui,iedi dolore. * >.. • ? ■ » ^ ^ 

Decretando, die le presenti leUere , 6 tnt« 
le com in esse contenute , ancorché i soprani 
WMninati,-«d altri q*»lsÌ8ÌaDO che vi hanno inte- 
resso, o in qualunque mante^ pretendono aver- 
ne nelle , menzionate cose siano di qualsìytelia 
stato , grado , ordine , preminenza , e dignità, 
oppure altrimenti, de^i di una speciale’ arti- 
colar menzione , ed espressione , non abbiano 
a queste acoon^tito > ma a quelle chiamati 
«itati,, e sentiti , «eb^ne immotivi , per i qua^ 
b ie.prmenti sono, state a pubblicate f non siano 
«ifficieotement* addotti , 4 verifica^ , e giustifi- 
cati, o per -qualunque altra causa coloro 1 
pretesto, e capo in alcun tempo mai possano 
^tarsi di vizio di surrezione, Direzione , nul- 
lità, ..o mancanza di .nostra intenzione, o di 
consenso di quelli , obe vi abbiano interesse 
o di qualunque altro difetto , nè mai possano 
impugnarsi, distruggersi, ricattarsi ,. porsi in 
questione, o ridursi alle vie di ragione ,t©T- 
^ scontro di quelle intentare,, o impeWe 
« rimedio dt apemione di bocca ,i di restitu- 
mtegrunij^ o' altro qmdsisìa ^i dirit- 
, . o grazia , e <piesto impetrato , ov- 
laJTO.per pienezza di potere concesso', ed^ e- 
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minilo . j ninno possa iu alcuna maniera esser- 
ne gio' in giudizio, o fuori di quello, ma 
quQ^te stesse presenti lettere esistano , e siano 
s^mpr e ferme , valide , ed efficaci , ed abbia- 
no., ed ottengano un pieno , ed intiero ef- 
fetto, e da quelli a' quali appartiene, ed in 
qualunque tempo avvenire apparterrà siano in- 
^violabilmente , .e stabilmente osservate, fico- 
sì, e non altrimenti si debba giudicare , e de- 
finire sulle premesse cose da lutti i Giudici 
ordinar) , e Delegati , sebbene Uditori di cau- 
se del Palazzo Apostolico , Cardinali di Sap- 
ta Romana Chiesa anche Legati a latcre : e 
Nunzj della Santa Sede , ed altri qualsisiano 
rivestiti , e die saranno per rivestirsi di qua- 
lunque preminenza, e potere , tolta a que- 
sti , ed a chiunque di loro ogni qualunque 
facoltà, ed autorità di altrimenti giudicare', 
cd interpretare , e che sia di niun efièUo , e 
valore se accada , che diversamente venga so- 
pra di queste ed attentarsi da chiunque di 
qualsivoglia autorità , o sapendolo , O igno- 
randolo . 

Non ostante le cose premesse , e quante 
volte faccia di bisogno , non ostante la No- 
stra regola , e della Cancelleria Apostolica di 
non togliere il gius quesito , ed altre Costi- 
tuzioni , ed ordinazioni Apostoliche , come an- 
che qualunque altra munita di giuramento , 
conferma Apostolica , o di qualunque altra 
sanzione , e statuti , consuetudini , usi , e sti- 
li anche immemorabili , Privilegi eziandio , 
Indulti , e Lettere Apostoliche ai sunnomina- 
ti j ed altre qualsisiano persone sebbene de- 
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corale di qualunque dignilà Ecclesiastica, o 
mondana , ed iu ogni qualunque maniera qua- 
lificate , e degne di speciale menzione , sotto 
qualsisia tenore , e forme di parole , con qual- 
sivogliano clausole più efficaci , efficacissime , 
ed insolite anche derogatorie delle derogato- 
ci® j irritanti , ed altri decreti ancora di mo- 
to , scienza, pienezza dì potere, simili, e 
Concistoriali , ed in qualunque altra maniera 
in opposizione delle premesse cose concesse 
emanate , fatte , e più volte rijietute , e per 
quante siano volte approvate , confermate e 
rinnovate. Alle quali regole tutte, e singole, 
seubene per la loro sufficiente deroga se ne 
dovesse fare di loao, e di tutti i loro tenori 
menzione speciale, s peri fica , espressa, e sin- 
golare, e di parola in parola , non già per 
mezzo di clausole generali importanti lo stes- 
so , o qualunque altra espressione , o si do- 
vesse osservare a questo fine qualche altra ri- 
cercata forma , i tenori di queste, come se 
<ii parola , niente affatto tralasciato , ed os- 
servata la forma in quelle prescritta si espri- 
messero , e s’ inserissero , avendo le presenti 
per pienamente , e sufficientemente espresse, ed 
inserite j restando quelle nel rimanente nel lor 
vigore , per l’ effetto delle cose suddette per 
questa volta soltanto espressamente , e special- 
mente deroghiamo, e vogliamo, che sia derò- 

gato, qualunque altra cosa in contrario nda 
• ostando . 

E poiché queste stesse presenti lettere non 
possono con sicurezza pubblicarsi da per tut- 
‘Oj e particolarmente ne’ luoghi, ne’ quali sa- 
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KLbe sommamente necessario , come notoria- 
mente costa , Noi vogliamo , cVesse , e le co- 
pie di esse siano affisse , e pubbicate com è 
costume alle Porte della Chiesa Lateranense , 
e della Basilica del Principe degli Apostoli , 
come anche della Cancelleria Apostolica » del- 
la Curia generale in Monte Citatorio , ed ,jn 
Campo di Fiore in Roma , e che così pub- 
bKcate , cd affisse , talmente astringano tutti , 
e singoli quelli , cui esse concerimno , come 
se’ fossero state nominatamente intimate ^ e per- 
sonalmente a ciascuno di essi . 

Vogliamo poi , che ai transunti , o copie 
delle stesse lettere anche stampate , e sotto- 
scritte , e munite del Sigillo di qualunque per- 
sona costituita in dignità Ecclesiastica si pre- 
sti in tutto la fede medesima in tutti i luo- 
ghi , e nazioni , tanto in giudizio , quanto fuo- 
ri di esso , quali si presterebbe se fossero e- 
sibite , o mostrate in loro presenza . ' 

Dato in Roma presso Santa Maria 
gìore sotto T Anello Pescatorio il giorno dieci 
di Giugno 1809. Nell’Anno Decimo del no- 
stro Pontificato . 

: - ‘ PIUS PP.- Vlf. 

Xuo^go àel Sigillo; “ • ' • . * • • ” 

> *; I *■ 

/ » ■4».* -t.» • . / 
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Notificazione pabhlicata ed affissa in Roma. 

* * 

PIUS PP. VII. , 

Ai suoi fedeli Sudditi, e suo diletto > 
e particolar Gregge . 

^Vlc angustie , in cui ci troviamo , Noi 
versiamo lacrime di tenerezza ; benetìxccndo Id- 
dio r H terno Padre di Nostro Signor Gesù 
Cristo , il Padre delle misericordie , il Dio 
di ogni consolazione , che ci dà un soave con- 
forto {i) : qual’ è di veder succedere della no- 
stra Persona quello stesso , che dal di lui Di- 
"vin Figlio nostro Redentore fu annunciato al 
Principe degli Apostoli S. Pietro, di cui sen- 
za nostro merito siamo Successori : Quando , 
gli disse , sarete nella senile età stenderete le 
vostre mani, ed un altro vi cingerà, e vi por- 
terà ove non volete (a) . 

Noi bensì conosciamo , e dichiariamo , che 
senza un atto di violenza, essendo Noi in pa- 
ce con tutto il Mondo ,* anzi continuamente 
pregando per la pace di tutti i Principi , non 
possiamo essere distaccati dalla Città di Ro- 
ma , legittima , e pacifica nostra Residenza , 
come Capitale de’ nostri Dominj , come Sede 
speciale della nostra Santa Chiesa Romana, e 

(0 Ir. ad Cor. I. 5. 

(a) Joaii. XXI. i8. 
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come centro universale tifila Unità Cattolica y 
di cui per divina disposiziotio siamo il Supre- 
mo Capo, e Moderatore in Terra. 

Stendiamo però con rassegxiazioire le mani 
nostre Sacerdotali alla forza , che ce le lega 
per strascinarci altrove, e mentre dichiariamo 
responsabile a Dio di tutte le conseguenze del- 
r attentato gli Autori del medesimo ; Noi per 
parte nostra soltanto desideriamo, consigliamo, 
ed ordiniamo , che i nostri fedeli sudditi , che 
il nostro particoiar Gregge di Koma , e tutta 
ia nostra universale Greggia della Chiesa Cat- 
tolica imitino ardentemente i fedeli del pri» 
mo secolo nella circostanza , in cui S. Pietro 
era tenuto ristretto ia Carcere , e la Chiesm 
non cessava mai di fare orazione a. Dio per 
Lui (i) . 

Successore , benché immeritevole , di quel 
glorioso Apostolo conhdiamo , che tutti i no- 
stri amatissimi Figli presteranim questo pieto- 
so_ , e forse ultimo liUicio al tenero' comune 
loro Padre , e Noi in ricompensa diamo loro 
con la maggiore effusùxne di cuore l'A’postol^ 
en Benedizione . 

Dal nostro* Palazzo del Qairhnle* 6t he- 
glk) 1 809^. 

? . ptus pp. ru. 

lio^co Sigilli 

' ■ H • ..U* ♦' ^ . •'vMl.'i • . - •• • 
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